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Saturno (qui in una 

stele). Simbolo dell’età 

dell’oro (sentita da tutti i 

popoli del Mediterraneo), 

il dio Saturno fu tra i più 

longevi del pantheon ro-

mano. La sua festa (Satur-

nali, dal 17 dicembre) 

perderà alquanto della sua 

intonazione religiosa, ma 

sarà sempre molto amata.  

 

Lo scambio dei doni caratterizzava la festa dei Saturnali. Oggetti 

e frutti vari venivano donati all’imperatore insieme al ramoscello 

dal bosco della dea Strenia (la fanciulla alata) come buon augurio 

per l’anno nuovo: Annum Novum faustum felicem Felici 

Imperatori.                                                                                                                                    

[Dal Dictionnaire des Antiquités grecques et Romaines, Paris 1896]. 
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I Saturnali erano la festa più popolare a Roma, durante la quale 

era permesso lo scambio dei ruoli (Orazio nel 35 a.C. parlava di 

“Libertà di Dicembre”). In epoca già cristiana il pagano Macrobio 

(425 a.C.) la esaltava come simbolo dell’uguaglianza fra tutti gli 

uomini. 

Dipinto di A. F. Callet, Museo del Louvre. Parigi. 

 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

4 

 
 
 
 
 

 

La dea Strenia 

(Strenna, Strenua) è 

una bella fanciulla 

alata che vola nei cieli 

della notte di 

Capodanno, appa-

rendo all’aurora e 

augurando un felice 

anno nuovo: Anno novo 

faustum felix tibi sit. 

Anch’essa è portatrice 

di doni.  

 

La Befana, nota in 

Italia, trae il suo nome 

da Epifania (Ri-

velazione), quando il 6 

gennaio i cristiani 

ricordavano i doni dei 

re Magi (che però verso 

il IX secolo in quasi 

tutti i paesi furono 

trasposti alla Festa 

degli Innocenti del 28 

dicembre). La Befana 

ha molte cose in 

comune con la dea 

Strenia: vola nella notte 

e porta i doni. A 

differenza però di 

Strenia, che è bella 

(rappresenta l’anno 

nuovo), la Befana è una 

brutta vecchia, che 

rappresenta l’anno 

appena trascorso.  
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Natale. Al tempo dell’imperatore Ottaviano Augusto (27 a.C. 

– 14 d.C.) nasceva a Betlemme in Palestina Gesù, il cui 

messaggio evangelico era incentrato sull’amore di Dio e del 

prossimo. La festa dei cristiani era la Pasqua, ma dal 330 dC fu 

istituita anche quella del Natale. Tra le varie date controverse 

fu scelto il 25 dicembre, sulla scia della festa pagana del Sole 

invitto. Dipinto di Lorenzo Lotto (1480-1556). 
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I Magi dall’Oriente. Per meglio sottolineare la divinità di Gesù, 

il Vangelo narra come a rendergli visita e a portargli doni 

giunsero dall’oriente dei grandi sapienti, i Magi. Questi furono 

guidati da una stella che li condusse alla grotta dove adorarono il 

Dio Bambino. Una tardiva tradizione fissò il numero in tre, e i 

loro nomi: Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. A parte il contesto 

ricco di meraviglie, l’episodio inciderà sulla tradizione natalizia 

per l’elemento dei doni. 

Sopra. Mosaico nella chiesa di S. Apollinare Nuovo a Ravenna 
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Strage degli Innocenti. 

Avendo i Magi detto che andavano ad adorare il neonato Re dei 

Giudei, Erode il Grande si allarma, ed ordina l’uccisione di tutti i 

bimbi maschi di Betlemme al di sotto dei due anni. Già nel IV 

secolo dC. la Chiesa annovera questi bambini tra i martiri, 

istituendo così la Festa degli Innocenti. La parola “Innocenti” 

contribuirà ad affiancare i Magi a S. Nicola, salvatore di 

innocenti), verso il X secolo. 
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I bambini sotto i due anni fatti uccidere da Erode a Betlemme erano 

ovviamente tutti innocenti. Per cui l’episodio è passato alla storia come 

“Strage degli Innocenti”, e la solennità liturgica di questi martiri 

bambini (fissata poi al 28 dicembre) si chiama “Festa degli Innocenti”. 

In altri termini nell’immaginario cristiano la parola “innocenti” faceva 

pensare subito ai bambini. 

Sopra. Miniatura di un codice liturgico fiorentino. 
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Natività con S. Nicola e i re Magi.                               

Nella pittura medioevale San Nicola appare talvolta con i re 

Magi e S. Giovanni Battista. 

 
Anche se i doni di 

san Nicola sono per 

le fanciulle, 

l’accostamento ai 

doni dei Magi 

veniva naturale.  

Sopra: Adorazione dei 

Magi di Bartolo di 

Fredi (Treviso, San 

Niccolò).  

Sotto: S. Nicola tra la 

Madonna e uno dei 

Magi. Dipinto di 

Benedetto Bonfigli 

(1420-1496). 

Pinacoteca Vannucci di 

Perugia. 
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Gli Innocenti di S. Nicola. Il testo più antico (IV secolo) e 

più attendibile storicamente che menzioni S. Nicola ha come 

protagonista il generale romano Nepoziano. Passando da  

Mira (Licia, oggi Turchia) per andare a domare una rivolta, 

Nepoziano assiste all’intervento di Nicola che salva tre 

innocenti dalla decapitazione. Una volta in prigione, 

anch’egli viene liberato invocando Dio per intercessione di   

S. Nicola, il quale diventa celebre come liberatore di 

innocenti ingiustamente condannati (Praxis de stratelatis).  

[Affresco di S. Maria de Olearia (Maiori, Salerno). XI secolo]. 
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I doni dei generali a S. Nicola. La liberazione dei generali 

(stratelati), che poi grati portano doni a S. Nicola, va datata al 332-333 

dC. e la Praxis al 340-360 dC. Gli studiosi del passato (G. Anrich, Ch. W. 

Jones, Bollandisti), considerando la Praxis un testo agiografico, l’hanno 

svuotata di tutta la pregnanza storica. Oggi gli storici dell’Impero Romano 

(Prefettura, Numismatica e mondo barbarico) la utilizzano come fonte 

storica coeva. La presenza anche di san Nicola non altera il carattere 

storico del testo. Dipinto di Corrado Giaquinto (1749): I generali ringraziano S. 

Nicola (Galleria Nazionale di Stuttgart). 
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I doni (dote) alle 

fanciulle povere. Tra 

il 710 e l’810 dC. un 

monaco, Michele archi-

mandrita, scrisse una 

Vita di S. Nicola basata 

sulle tradizioni miresi. 

L’episodio principale è 

quello del giovane Nicola 

che per salvare dal 

disonore alcune fanciulle 

povere getta di notte 

dalla finestra sacchetti di 

monete d’oro sufficienti 

al loro matrimonio. Così, 

oltre che difensore degli 

innocenti, Nicola di-

venta il portatore di doni.  

 

Il ragazzo rapito. Il 

più famoso miracolo 

di San Nicola dopo la 

sua morte è quello del 

ragazzo Basilio (tra-

sformato in Adeodato 

in occidente) che, 

rapito in un’incur-

sione di Saraceni e 

divenuto coppiere del-

l’emiro di Creta, 

l’anno dopo è afferrato 

da S. Nicola e 

riportato ai genitori.  

 Sopra: Dipinto di Gentile da Fabriano (1380-1427). Polittico 

Quaratesi. Pinacoteca Vaticana. Sotto: Dipinto di Luca Giordano 

(1634-1705): S. Nicola afferra Adeodato e lo riporta ai genitori. 
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I doni e le tre palle d’oro. L’episodio della dote alle tre fanciulle 

in occidente superò anche quello degli interventi a favore dei 

cittadini miresi e dei generali di Costantino. Una delle prime 

rappresentazioni pittoriche è questa dell’abbazia di Novalesa 

(Torino) del 1100 circa. A partire però dal XIII secolo i sacchetti 

verranno sostituiti da tre palle d’oro (simbolo inequivocabile che si 

tratta di S. Nicola). L’episodio è ricordato da S. Tommaso nella 

Summa Theologiae e da Dante nella Divina Commedia. 

E’ l’episodio principale in vista della trasformazione di 

Nicola in Santa Claus e Babbo Natale (doni, finestra, 

notte). 
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1087. San Nicola di Bari. Svolta nel culto nicolaiano. Con l’arrivo a 

Bari delle sue reliquie da Mira, Nicola è conosciuto come San Nicola di 

Bari. Una spedizione commerciale di mercanti baresi ad Antiochia si 

trasforma in una traslazione religiosa. Sulla via del ritorno da Antiochia, 

le tre navi attraccano nel porto di Andriake. 47 marinai coprono i tre 

chilometri fino alla chiesa un po’ prima di Mira e costringono i monaci a 

consegnare le reliquie.  Arrivano a Bari il 9 maggio (onde la doppia festa 

del 6 dicembre e del 9 maggio). Le fonti sono oltre un centinaio. Le 

principali sono 4 (due baresi, una francese ed una russa). Questa di 

Giovanni Diacono, A tutte le chiese di Cristo (1087/1088) annuncia 

all’Europa che ora San Nicola si trova a Bari. 
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San Nicola di Bari. Nel 

luglio 1087, nell’area 

abbandonata della corte del 

catepano (governatore bizan-

tino) fu avviata la costruzione 

di una splendida basilica in 

onore del Santo che divenne 

ben presto meta di 

pellegrinaggi da tutta 

l’Europa. Da qui passarono i 

capi della Prima Crociata. 

 

La statua del 1794: l’8 maggio (in occasione della sagra) viene 

portata sul mare e venerata dai pellegrini. Da notare che il 9 maggio 

si festeggia la traslazione barese anche nella Russia ortodossa.  
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Una percentuale sulle entrate. Essendo stata l’impresa compiuta da 

mercanti, questi richiesero ed ottennero una percentuale sulle entrate della 

chiesa nelle feste di S. Nicola. Ecco la pergamena (Archivio della Basilica) sullo 

stato dei pagamenti intorno al 1175. 
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Gli innocenti diventano bambini. Salvatore di 

innocenti (in alcuni manoscritti detti “giovani”) e 

portatore di doni (alle fanciulle), nel X-XI secolo san 

Nicola irruppe nel mondo degli scolari e dei bambini. La 

strage degli innocenti (bambini) e la loro festa al 28 

dicembre non poteva non trasformare il “portatore di 

doni” in santo protettore dei bambini.                                                                     
Sopra: Miniatura francese di un codice della Biblioteca trivulziana di 

Milano in cui appaiono sia le fanciulle che i bambini. 
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Scolari o bambini ?  

Gli scolari nel X secolo 

erano chiamati “chierici” 

perché frequentavano le 

scuole presso le 

cattedrali. Tres clerici fu 

una delle prime leggende 

del teatro medievale 

occidentale. Narrava di 

tre scolari che, fermatisi 

ad una locanda, furono 

uccisi dall’oste che mise 

le loro carni in salamoia. 

Passò san Nicola e li 

resuscitò. Tra XI e XII 

secolo prevalse l’usanza di 

considerarli bimbi, anche 

se come scolari la leggenda 

aveva più senso.   

 

Sopra: immaginetta tradizionale di S. Nicola di Bari.                        

Sotto: Dipinto di Francesco Pesellino (+1457). 
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Università di Parigi e Oxford. Insieme a S. Caterina d’Alessandria, 

Nicola diventa il santo principale dell’Università di Oxford (documento 

del 1214 sul 6 dicembre giorno di festa per raccogliere fondi per gli 

studenti poveri). 

Sopra. Pergamena di concessione nel 1221 della sede dei Domenicani 

presso l’università di Parigi. Condizione imposta: una messa in onore 

della Vergine ed il 6 dicembre la messa in onore di S. Nicola; vedi al quinto 

rigo (Biblioteca universitaria della Sorbona, Archivio iniv. C 1 a). 
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Sui sigilli. Il legame del santo con le istituzioni 

culturali è attestato anche dai sigilli di piombo 

dell’epoca. Qui in alto: Nicola vescovo giovinetto su una 

bilancia fiamminga (1544). In basso: sigillo del collegio 

S. Nicola del Louvre annesso all’università di Parigi 

(Sigillum domus scholarium sancti Nicholai de Lupera)  
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Questa bella usanza (che 

aveva risvolti di carità e 

solidarietà) fu però 

all’origine di 

atteggiamenti trasgressivi 

della gioventù, onde la 

chiesa cattolica pose dei 

freni. 

In alto: L’episcopello Nicola 

in un codice del 1583 del 

monastero di S. Stefano a 

Bamberg. In basso: 

Rimprovera i ladri (di Iconia 

e del Jeu de St. Nicolas di 

Jean Bodel) oppure 

ammonisce ragazzi. 

Cattedrale di Le Mans.  

 

Il ragazzo vescovo 

(boy bishop, episco-

pello). In onore di 

san Nicola patrono 

degli scolari le au-

torità permettevano 

che il 6 dicembre un 

ragazzo imperso-

nasse san Nicola 

facendogli intonare i 

canti nel coro e  pre-

dicare in chiesa.  
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Cambridge. Oltre Oxford e Parigi, anche Cambridge sceglie la 

Madonna e S. Nicola come patrono. Il King’s College fu ideato da 

Enrico VI nel 1441, ma la dedica a S. Nicola è sempre valida anche 

nel 1554, data di questa pergamena (anche qui S. Nicola è al quinto 

rigo). La chiesa anglicana venera i santi. Quando l’università ha 

festeggiato i 500 anni dall’inaugurazione del King’s College ha 

gentilmente inviato il libro celebrativo (da cui è tratta la pergamena) 

alla Basilica di Bari.  
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La svolta di Lutero 

(1536): Prima Lutero 

festeggiava san Nicola, 

ma dal 1536 esclamava: 

Non S. Nicola, ma Gesù 

Bambino porta i doni! 

L’attacco di Lutero a S. 

Nicola non ebbe però 

molti seguaci. Gli altri capi 

del Protestantesimo (come 

Heinrich Bullinger a 

Zurigo) continuarono a 

vestirsi da Santa Claus per 

la gioia dei loro bambini. 
In alto: Lutero suona per i figli 

(olio su tela di Gustav Adolph, 

Spangenberg, 1866). In basso: 

matrice con Santa Claus 

(Villingen, XVI secolo). 
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Amsterdam nel Cinquecento. Quella che sarà la capitale del 

folklore nicolaiano, già nel XVI secolo (anche in atmosfera 

protestante) festeggiava san Nicola. Qui un “manifesto” in cui 

appare chiaramente il nesso col mondo del mercato e del 

commercio (caratteristico del rapporto con San Nicola di tutti i 

paesi della lega anseatica). Per alcuni decenni san Nicola resiste 

anche alla bufera protestante, come dimostra questa illustrazione 

del 1558. 
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Leggi contro                              

la “favola papista”.  

         Ai primi del XVII secolo 

molte città olandesi tentano 

di eliminare qualsiasi 

manifestazione che ricordi 

San Nicola, ponendo multe a 

chi si presenta sulle dighe 

con dolcetti e pasticcini. Qui 

l’ordinanza di Delft (1607) 

 

Oltre alle leggi contro la festa di                       

san Nicola in Olanda si diffusero 

pubblicazioni tendenti ad evitare che 

l’amore verso il santo dei doni ai bambini 

facesse rinascere la nostalgia della chiesa 

cattolica. 

A fianco: libro di Iacobus Sceperus del 

1658.  
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Knecht Ruprecht. Se il 

Protestantesimo non riuscì a 

sradicare del tutto l’immagine 

di S. Nicola (perché troppo 

radicata nel cuore dei bambini), 

cercò di scoraggiarne la 

simpatia o bollandola come 

idolatria pagana, o rendendola 

in caricatura o affiancandola a 

personaggi che incutevano 

paura ai bambini, come Knecht 

Ruprecht.  

 

In alto. Celebre dipinto di Jan Steen (la festa di S. Nicola), 

conservato al Rijksmuseum di Amsterdam.         A destra, in 

alto e sotto: Knecht Ruprecht (detto anche Riipelz o Hans 

Trapp o Krampus). 
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Il était trois petits enfants. La poesia in lingua francese 

più diffusa intorno ai tre bambini resuscitati da S. Nicola è 

certamente quella di Gérard de Nerval (1808-1855), scrittore 

romantico molto tormentato, ma alla ricerca delle antiche 

tradizioni. Intorno a questa poesia sono nate tante iniziative 

didattiche e iconografiche che hanno avvicinato San Nicola 

ad alcune caratteristiche di Santa Claus. 
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Pére Fouettard e Zwarte Piet. Nel corso del XVI secolo 

tutti gli attributi di Santa Claus erano al loro posto: la calza (o 

scarpe), la finestra (o il camino), i doni, gli accompagnatori. 

Questi ultimi sono indicativi dello spirito con cui si voleva che 

i bambini si avvicinassero a S. Nicola. Al mostruoso Knecht 

Ruprecht fanno riscontro il “pedagogico” Père Fouettard dei 

Francesi e il comico Zwarte Piet (Pierino il Nero) degli 

Olandesi. Il secondo appare come un simpatico ripiego in 

chiave comica dopo il fallimento delle leggi anti-nicolaiane. 

 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

29 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I coloni olandesi che 

raggiunsero l’America nel XVII 

secolo portarono con sé le loro 

tradizioni, prima fra tutte la 

festa di S. Nicola (attestata per 

la prima volta in America nel 

1773). Grande impulso diede 

alla diffusione della figura di 

Santa Claus lo scrittore satirico 

Washington Irving, che nel 

1809 pubblicò una gustosa 

parodia della Storia di New 

York in cui S. Nicola è buon 

protagonista.  

 

Sopra: incisione dell’antica New Amsterdam (New York) 

conservata nella New York St Nicholas Society.  Sotto: 

ritratto di Washington Irving. 
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La Visita di S. Nicola 

(The Night before 

Christmas). La più famosa 

poesia natalizia d’America 

fu scritta nel 1822 da 

Clement Clarke Moore (a 

fianco). L’autore immagina 

di sentire un rumore e 

guarda dalla finestra E’ S. 

Nicola su una slitta 

trainata da renne. (Sopra: 

Illustrazione di Elisa Trimby). 

 

Nicola attraversa i cieli e scende dai camini a lasciare 
doni ai bambini. Calatosi dal camino, distribuisce i 
regali ridendo, con la pancia che va su e giù. Ride 

anche l’austero professore. 
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Thomas Nast. Nel corso del 

XIX secolo i pittori in America 

si sbizzarrirono a raffigurare S. 

Nicola, quando ormai la sua 

figura vescovile era scomparsa. 

Il più celebre artista di Santa 

Claus fu certamente Thomas 

Nast (nella foto) che nel 1881 lo 

rappresentò ridente e con la 

pipa nella destra mentre la 

sinistra regge al contempo i 

giocattoli da donare ai 

bambini. 
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St. Nicholas. Santa Claus. Father Christmas. 

Molti scrivono che il Santa Claus americano non ha nulla a 

che vedere con S. Nicola. Il che è vero per il vestito. Infatti 

non porta la mitra episcopale né il pastorale. Tuttavia, se 

invece che all’immagine si fa riferimento al nome (molti 

dicono espressamente Saint Nicholas) e al messaggio di 

solidarietà, il legame è forte. Su questa rivista scrissero i più 

grandi scrittori americani.  
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Coca Cola, 1931. Nel corso del 

XIX secolo, il vestito di Santa 

Claus rimaneva una scelta perso-

nale dell’artista, senza che alcun 

colore prevalesse sugli altri. Fu 

Haddon Sundblom (a fianco) a 

dipingere l’immagine per la Coca 

Cola nel 1931 che surclassò tutte le 

altre, ponendo fine alle tante 

sperimentazioni (a parte qualche 

rara eccezione come quella di 

Andy Warhol, 1981) e 

identificando San Nicola col 

Babbo Natale di oggi.  
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Benjamin Britten. Dopo la messa del grande musicista 

austriaco Franz Josef Haydn (+1809), il pezzo musicale 

più bello relativo a S. Nicola è certamente la Cantata 

dell’inglese Benjamin Britten (+1976), che seppe cogliere 

la vena poetica e religiosa. Il Santo è spesso interpellato 

dal coro con invocazioni toccanti e piene di sentimento. 

Sopra: Copertina di un testo con lo spartito musicale. 
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Miracolo nella 34“ Strada. La 

fede in Santa Claus è il tema di molti 

racconti. Celebre la lettera di 

Virginia (qui nella foto) al giornale 

Sun, il quale col suo editorialista 

esaltò i valori umani della figura di 

Santa Claus. Numerosi sono poi i 

film che sono stati prodotti intorno 

alla figura di Santa Claus (in italiano 

tradotti immancabilmente con 

“Babbo Natale”). Il più noto è forse 

Miracolo nella 34“ Strada (del 1947), 

che ha avuto varie versioni.  
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Santa Claus nel suo 

regno. In questa 

illustrazione Santa Claus 

è comodamente seduto 

in una poltrona con una 

birra nella sinistra ed 

una lettera di un bam-

bino nella destra. L’in-

troduzione in America 

della slitta trainata dalle 

renne ha dato origine 

alla fortuna turistica di 

varie città nordiche 

(Drobak in Norvegia, 

Kilkenny in Irlanda, 

Hveragerdi in Islanda e 

soprattutto Rovaniemi 

in Finlandia). Sotto: Libro 

edito da Giunti Junior: Buon 

Natale. Canti di Natale di 

tutto il mondo. 
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Cartolina di auguri. Questa delicata immagine del 

vescovo Nicola che porta doni ai bambini calandoli attraverso 

la finestra (proprio come nella storia delle tre fanciulle) è una 

delle più diffuse nel primo decennio del XX secolo sia in 

Belgio che in Olanda e Germania. 
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Santa Claus vivente. Varie città del Belgio, Svizzera, 

Olanda, Austria, Germania, organizzano molte 

manifestazioni che vedono a dicembre Santa Claus come 

protagonista. Molti avanzano forti riserve contro Babbo 

Natale perché incentiva il consumismo. Ma questa è una 

prospettiva sbagliata, perché sottolinea l’aspetto negativo. La 

prospettiva nicolaiana è quella positiva, che vede come cosa 

buona l’uomo che crea e produce i beni materiali, e che al 

contempo è incline a condividere questi beni col suo 

prossimo, specialmente con chi ne ha più bisogno. Sopra. 

Santa Claus è l’amico James Rosenthal. 

 

In copertina: Un Santa Claus a cavallo in una cartolina 

dell’anno 2000 circa. Ai lati, due Zwarte Piet (Pierino il Nero). 

È l’immagine caratteristica in paesi come l’Olanda, il Belgio, 

la Danimarca e, in generale, nel nord Europa. 
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La storia di Santa Claus 
(Babbo Natale) 

 
 

 
Cap. I: Da Saturno e Strenna ai Magi e alla Befana   p. 40 

                                       1. Saturno e la festa dei Saturnali a Roma,  
                                                       2. La dea Strenna e i doni di Capodanno,  

              3, Nascita di Gesù: la grotta, i pastori, il bue e l’asinello,  
     4. Il 25 dicembre: dal Sole invitto al santo Natale,  

                                                       5. I Re Magi, i doni e la stella,  
                                                       6. Dall’Epifania alla Befana,  
 

             Cap. II: Da San Nicola a Santa Claus                               p. 61 
                                          1. Gli innocenti della storia di S. Nicola diventano i bambini della leggenda,  

                                                  2. Tre Fanciulle: Nicola portatore di doni,  
                                                  3. I bambini diventano scolari,  
                                                  4. Il ragazzo vescovo: Nicola diventa trasgressivo,  
 

             Cap. III. Da Santa Claus a Babbo Natale                       p. 81 
1. La nascita di Santa Claus (XV secolo),  
2. Lutero ed Enrico VIII contro S. Nicola,  
3. Nella bufera protestante Santa Claus si rafforza,  
4. E’ colpito dal “fuoco amico”: la Controriforma cattolica,  
5. Knecht Ruprecht, Père Fouettard e Zwarte Piet,   
6. In Olanda: san Nicola è fuorilegge,  
7. I coloni olandesi e/o Washington Irving ?,  
8. Clement More: la Visita di S. Nicola,  
9. Thomas Nast e Haddon Sundblom: Santa Claus diventa Babbo Natale,  

                              
   Appunti vari e curiosità                                                         p. 122 

            Bibliografia   ………………………………………...……………..…….  p. 130 
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                                                                                      Capitolo I 
 
 

DA SATURNO E STRENNA  
AI MAGI E ALLA BEFANA 

 
 

 
1. Saturno e la festa dei Saturnali a Roma 

 
        L’usanza di dare doni a Natale e a Capodanno non è di origine 
cristiana. Esisteva già in epoca pagana nella Roma antica. A questo costume 
sono legate particolarmente due divinità, Saturno e Strenna, che possono 
pertanto essere considerati come gli antenati del Babbo Natale e della Befana. 
     Come si sa, molte divinità romane non sono che l’adattamento latino di 
corrispondenti divinità greche. Avendo Roma sottomesso la Grecia, che 
era culturalmente molto più evoluta, ne assimilò la mitologia prendendo le 
grandi figure delle divinità che impersonavano le principali attività dell’uomo, 
dalla guerra (Marte) alla caccia (Diana=Artemide), dall’amore 
(Venere=Afrodite) alla campagna (Cerere).  
      Fra queste divinità un posto particolare è riservato a Saturno, la cui figura 
era però presente ancor prima della sua identificazione col dio greco Kronos 
(= il tempo), trovandosi già nella mitologia etrusca come dio dei lampi. Ma è 
proprio l’identificazione con Kronos che arricchì il culto romano del dio. 
Scacciato, secondo il mito, dal figlio Giove, Saturno errò in vari luoghi 
prima di fermarsi in Italia nella terra del Lazio, che deriverebbe il suo nome 
dal fatto che Saturno vi si sarebbe nascosto (nascondersi in latino si dice 
lateo, da cui Lazio). Onde l’Italia dai poeti era spesso detta “terra di Saturno” 
(Saturnia tellus)1. Qui Saturno avrebbe fondato un regno felice, dove tutto 
era in comune e dove non esistevano padroni e schiavi, ricchi e poveri, ma tutti 
vivevano in pace ed armonia. E’ la cosiddetta età dell’oro, quando tutti erano 
felici.   
     
    Con questo ricordo dei tempi dell’età dell’oro fu istituita la più popolare 
delle feste, quella del 17 dicembre, a cui fu dato il nome di Saturnalia. La 
festa dei Saturnali vedeva la partecipazione di tutte le categorie della società 
romana, dai grandi ai piccini, dagli uomini alle donne, dai nobili ai plebei. 

 
1 Cfr. F. Jesi, Saturno e Saturnali, in Grande Dizionario Enciclopedico Utet, XVI, Torino 1971, pp. 727-729. 
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Questi ultimi soprattutto sentivano come loro la festa, anche perché quelli delle 
classi più ricche ed elevate che avessero un minimo di senso del gioco, 
accettavano di buon grado lo scambio dei ruoli. E vedendo che i loro servi 
trovavano chissà come dei vestiti per vestirsi da nobili e si atteggiavano a 
persone aristocratiche, essi all’inverso accettavano di buon grado di servirli 
atteggiandosi a servi. Ecco perché uno scrittore del V secolo chiamò queste 
feste “feste dei servi” (Feriae servorum)2. 
 
   Al tempo della seconda Guerra Punica (218-201), e precisamente dopo la 
battaglia del Lago Trasimeno (217) l’usanza fu allargata agli schiavi, in 
ottemperanza, come scrisse lo storico di Roma, al responso degli oracoli 
Sibillini, che ingiungevano di rinverdire questa festa popolare 3. In tale 
occasione invalse anche l’uso dei discorsi conviviali 4 e fu concessa anche 
una notevole libertà di parola agli strati inferiori della società. Durante i 
banchetti cioè i servi si permettevano delle osservazioni e preparavano 
scenette umoristiche difficilmente tollerati nel corso dell’anno. E’ quella libertà 
di cui parla Orazio in una delle sue Satire, la “libertà di dicembre”5. 
     
    Non mancò chi, come Seneca, sollevasse critiche a questa libertà non solo 
di parola ma di eccessi nel linguaggio e nelle manifestazioni. Questo 
“moralista” dell’epoca di Cristo e di S. Paolo ebbe a criticare questo scambio dei 
ruoli al punto da coniare l’aggettivo saturnalicius per l’imperatore 
Claudio, volendo significare cha aveva concesso una tale libertà agli schiavi 
da non riuscire più a controllare la situazione, controllata invece dai 
suoi liberti (schiavi liberati)6. Per questa sua liberalità, commentava Seneca, 
Saturno non può negargli nulla.  
     La maggior parte però degli scrittori latini parla con serenità della festa, pur 
accennando agli eccessi verbali e a qualche disordine che ne potevano nascere. 
Essendo poi la festa legata a quel periodo dell’anno che vede il riposo della 
natura e dei lavori agricoli, è normale che alla festa fossero proprio i prodotti 
della campagna ad essere maggiormente scambiati come doni. Durante le 
passeggiate il passatempo preferito, quasi come oggi, erano le nocelline 

 
2 Cfr. Polemius Silvius, che verso l’anno 448 della nostra era compose un calendario dedicandolo ad Eucherio, 
vescovo di Lione, inserendovi anche le feste popolari dei romani. 
3 Tito Livio, Ab Urbe condita libri, XXII, 1, 19. Teodosio Ambrosio Macrobio, Saturnaliorum libri septem, I, 
6, 13. Questo secondo scrittore fu particolarmente attivo fra gli anni 390-410 d. C., continuando come il 
maestro Simmaco la lotta al prevalente cristianesimo. In quest’opera immagina proprio uno di questi incontri 
culturali durante le feste dei saturnali. Fra i vari argomenti del sapere, spesso tratti dalle opere di Virgilio, si 
parlò anche delle origini dei Saturnali. 
4 Macrobio li chiama Saturnalia convivia e sermones conviviales.  
5 Horatius, Satirae, II, 7, 4. 
6 Seneca, Apokolocyntosis divi Claudii nota anche come Ludus de morte Claudii), cap. 8. In questa operetta 
satirica Seneca dà un’immagine grottesca di questo imperatore, della sua morte ed apoteosi. Questo 
saturnalicius imperator aveva rischiato di minare l’ordine dello stato con l’eccessivo potere dato ai liberti, per 
cui il filosofo salutò non entusiasmo l’era di Nerone, di cui fu tutore. Ma Seneca, che è passato alla storia per 
la sua saggezza e moralità, in realtà aveva parlato male di Claudio perché questi l’aveva condannato all’esilio 
in Corsica (41-49), ed aveva giustificato Nerone persino quando uccise nel 59 la madre Agrippina. Ma a nulla 
gli valsero tali compromessi, poiché a seguito di intrighi di corte, fu costretto ad uccidersi nel 65.  
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(saturnaliciae nuces) che erano uno dei tanti simboli della fecondità. Come 
fecondità voleva esprimere la forcina o falce con cui Saturno era solitamente 
scolpito e raffigurato7.  
      Come si può ben immaginare, liberi dagli obblighi scolastici, i ragazzi e i 
bambini partecipavano attivamente alla festa, come attesta uno scrittore greco 
che fu anche a Roma intorno al 130. I ragazzi cioè in piccole comitive 
giravano per le strade e si intrufolavano tra i grandi e, facendo giochetti e 
scherzi, gridavano acclamazioni di augurio: Oggi è la festa dei saturnali, tanti 
auguri 8.   
       
   Per conoscere la maniera in cui i bambini giocavano, più che alle opere 
letterarie è opportuno rifarsi alle stele, vale a dire a quelle lastre di pietra 
scolpite, oppure ai vasi con raffigurazioni di scene di vita comune. Ed è proprio 
qui che si riscontrano alcuni modi di festeggiare dei ragazzi che sfideranno i 
secoli e giungeranno sino a noi. Vi sono ad esempio altorilievi su alcune lastre 
di pietra che raffigurano giochi con le maschere. D’altra parte i bambini 
potevano trarre ispirazione facilmente dalle varie figure frequenti fra le 
sculture romane, che decoravano non solo i teatri ma semplici case e ville. 
Spesso i bambini più piccoli erano raffigurati con delle alucce. In una di queste 
scene si vede un bambino che esce da una porta recando nella mano destra una 
grossa maschera terrificante, con la quale intende impaurire due compagni di 
giochi. Sulla destra si vede il bambino più vicino alla maschera, che impaurito 
cade all’indietro. L’altro invece non cade ma alza la mano destra un po’ per la 
paura un po’ per fermare il compagno di giochi9. 
      Un altro gioco, fatto però da ragazzi più grandicelli, è quello dell’insegnante 
o del giovane oratore. C’è una stele poco alta ma molto lunga con da una parte 
e l’altra tanti bambini intenti in vari giochi. Al centro invece c’è questo 
giovinetto con aria seria che tiene un discorso. Quattro ragazzi, due a 
sinistra e due a destra, lo ascoltano con evidente aria distesa e lieta10. 
      Come si vedrà, sia il gioco della maschera che quello del maestro 
supereranno i secoli e ricompariranno in ambiente cristiano sotto forme 
analoghe. Come ricomparirà anche l’uso di educare i bambini con il ricordo 
della possibile punizione. Una stele, ad esempio, raffigura una madre o una 
maestra che mantiene un bambino e lo picchia con un sandalo, per punirlo di 
qualche marachella11. 
     Nei quattro o cinque giorni che seguivano al 17 dicembre non solo venivano 

 
7 Macrobio, I, 5, 11, 7: Vitae melioris auctorem simulacrum eius indicio est, cui falcem insigne messis adjecit. 
8 Flavio Arriano, Διατριβαι Επικτητου (Dissertazioni di Epitteto), IV, 1, 58: Σημερον Σατουρναλια αγαθα. Toni 
positivi anche in Livio, XXII, 1; Petronio, Satyricon, 58; Macrobio, I, 10, 18 e Gaio Valerio Catullo (+54 a. C.), 
Carmi, XIV, 15, col suo Saturnalibus, optimo dierum. Di Saturnalicia sportula parlano Svetonio, Augusto, 71; 
e Girolamo, Ephes., 6, 4. 
9 Cfr. G. Lafaye, Ludi. Jeux privés, in Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines, a cura di MM. Ch. 
Daremberg, Edm. Saglio e Edm. Pottier, t. III, 2ª parte (VI, L-M), Paris 1904, p. 1359. 
10 Cfr. E. Pottier, Education, in Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines, t. II, 1ª parte, Paris 1892 (III, 
D-E), p. 486. 
11 Ivi, p. 474. 
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esonerati i servi dai lavori più pesanti, ma anche venivano sospese le lezioni 
scolastiche e persino i generali si organizzavano (per quanto possibile) in 
modo da non impegnare i soldati in qualche battaglia 12. L’atmosfera era 
tanto allegra e pacifica che persino i primi scrittori cristiani, tanto attenti a 
criticare le usanze pagane, trovarono non poche difficoltà a criticare i 
saturnali13. 
 
 

2. La dea Strenna e i doni di Capodanno 

 
 

      I Saturnali erano la festa popolare dei grandi e dei piccini, ed erano un po’ 
come lo sfogo di un anno di duro lavoro che si voleva chiudere in allegria. 
Soltanto una decina di giorni dopo si presentava una nuova festa altrettanto 
gioiosa: la festa di capodanno. Essa aveva lo scopo non di concludere, ma 
di iniziare un anno nuovo sotto felici auspici. Allo stesso modo in cui i 
Saturnalia iniziavano il 17 dicembre ma si prolungavano per quattro o cinque 
giorni, anche la festa di capodanno si incentrava sul primo gennaio, che i 
romani chiamavano Kalendae, ma si prolungavano fino al tre, con il giorno 
degli auguri (dies auspicalium o votorum nuncupatio) ed al quattro con i 
giochi degli dei della casa (ludi compitales), vale a dire giochi che si 
organizzavano in crocicchi e vicoli dove si trovavano nicchie con le statuette dei 
Lari, le divinità che proteggevano gli abitanti di quella casa14. 
      La festa del primo gennaio era la festa dello scambio dei doni, il che 
sin dall’antichità ebbe la denominazione specifica di Strenna (Strenae). Il 
termine sta ad indicare i doni che i romani si scambiavano in occasione di 
alcune feste e specialmente alle calende di gennaio 15. L’origine di questa 
parola sin dall’antichità veniva spiegato in diversi modi. L’opinione più diffusa 
era che il termine derivasse da Strena, che in lingua sabina stava ad indicare 
la salute (Sanitas). Altri riportavano il termine alla parola strenuus 
(coraggioso). Gli uni e gli altri erano comunque d’accordo sul significato che 
aveva assunto nel tempo, cioè di “felice presagio (bonum omen), come si 
desume chiaramente già dalle commedie di Plauto (254-184 a. C.)16. 
      Il rapporto coi Sabini, popolo che occupava le terre del Lazio settentrionale 
e dell’Umbria, è confermato anche da Simmaco (340-402 d. C.), scrittore 
pagano di epoca cristiana. A suo avviso durante il regno del re sabino Tazio (che 
avrebbe regnato insieme al romano Romolo, invalse l’usanza di offrire alle 
persone cui si voleva augurare salute e prosperità per il nuovo anno un 
ramoscello sacro (verbenae). Una usanza dunque che affondava le sue 
origini nei primordi della stessa storia romana. Non si trattava tuttavia di un 

 
12 Marziale, VIII, 84, 1; Plinio, Epistolae, VIII, 7, 1; Svetonio, Augustus, 32; Macrobio, I, 10, 1. 
13 Ausonio, De feriis Romanorum, 33 ; Lactantius, VI, 20, 35; Cfr. J. A. Hild, Saturnalia, in Dictionnaire des 
Antiquités grecques et romaines,  t. IV, 2ª parte, s.d. pp. 1080-1083. 
14 Cfr. Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines, t. II, 2ª parte, Paris 1896 (IV, F-G), pp. 1062-1064 
15 Cfr. E. Maynial, Strenae, in Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines, IV, 2ª parte (VIII, R-S), Paris 
1896, p. 1530. 
16 Tito Maccio Plauto, Stichus, 5, 2, 24 e 3, 2, 8; anche Ovidio, Fasti, 1, 187. 
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ramoscello qualsiasi, bensì di rami sacri tagliati nel bosco di Strenia, dea 
della Salute. Un tempietto dedicato a questa dea si ergeva all’inizio della Via 
Sacra, in prossimità del Colosseo17. 
     In tempi antichi si solevano dare frutti della terra, quali i datteri, i fichi, 
il miele18. Ma a questi doni, che rimanevano caratteristici della povera 
gente, presto se ne aggiunsero altri più preziosi, come vasi o lucerne di 
terracotta. E il poeta Marziale (40-104 d. C.), nel libro di epigrammi intitolato 
Xenia (doni), riferendo i vari doni che era solito fare in occasione dei 
Saturnali e del capodanno, faceva notare già la civetteria di frutti (come ad 
esempio i datteri) dorati, autentici o artefatti19.  
    Oltre ai frutti ci si scambiavano molti recipienti di terra cotta per vari usi, e 
soprattutto come lucerne. Ed è proprio dal ritrovamento di molti di questi 
recanti delle iscrizioni che si è compresa la diffusione di una tale usanza. Da 
vari Corpus inscriptionum si ricavano i suddetti auguri, come ad esempio 
Annum novum faustum felicem mihi, nel caso che uno acquistava da un 
artigiano uno di tali recipienti e lo teneva in casa come buon auspicio per l’anno 
nuovo. Nell’incontrare però l’amico il saluto diventava Annum novum 
faustum felicem tibi, o Annum faustum felicem o anche semplicemente 
Annum novum. 
         Nel consegnare dunque il ramoscello alla persona amica, si esprimeva 
l’augurio di un felice anno nuovo: Anno novo faustum felix tibi sit. Questa è 
l’iscrizione ad esempio su un voto dipinto con la raffigurazione della dea 
Strenna o Strenia a guisa della dea Vittoria, la quale,  muovendosi verso sinistra 
(per chi guarda), poggia la destra su di un cerchio recante all’interno la suddetta 
iscrizione. Qua e là vi sono oggetti, molto probabilmente i doni che solitamente 
si davano in tale occasione e soprattutto una moneta con Giano bifronte 20.  Va 
detto, infatti, che oltre i frutti dorati, spesso le persone benestanti mettevano 
fra i doni anche del denaro. Con un senso pratico poco degno di un poeta, 
Ovidio fa dire al dio Giano che il denaro è più dolce del miele 21. E la 
scelta di Giano non era casuale, in quanto era proprio questo dio a comparire 
spesso sulle monete romane. 
    Su un’altra tavoletta rotonda lungo il bordo circolare si legge la seguente 
scritta: Annum novum faustum felicem felici imperatori. Nella scena rientrano 
vari frutti, recipienti, ramoscelli, oltre alle solite monete. La circostanza riflette 
l’usanza, molto in voga all’epoca di Ottaviano Augusto di offrire doni 
all’imperatore, il quale però provvedeva ad opere pubbliche destinate ad 
abbellire la città. I vari imperatori si comportarono diversamente verso questa 
usanza, che poco a poco si allargò anche a diversi altri personaggi. Un aspetto 
questo che mostrò il lato oscuro della strenna, che diveniva un peso non 

 
17 Quinto Aurelio Simmaco, Epistolae, X, 35. Amante delle tradizioni romane pagane, Simmaco indirizzò 
all’imperatore Graziano la supplica per fare rimettere nella curia la statua della Vittoria. Non vi riuscì, a causa 
della decisa opposizione di S. Ambrogio di Milano. 
18 Ovidio, Fasti, 1, 185-188; Seneca, Epistola 87. 
19 Marco Valerio Marziale, Epigrammi, VIII, 33, 11 e XIII, 27. 
20 Cfr. J. A. Hild, Saturnalia, in Dictionnaire des Antiquités, t. IV, 2ª parte (VIII, R-S), p. 1531. 
21 Ovidio Nasone, Fasti, 1, 192. 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

45 

indifferente per la gente povera costretta a dare un segno di devozione verso i 
padroni e signori. Qualche volta si risolse in un peso anche per gli imperatori, 
come ad esempio per Tiberio, che per mostrarsi generoso dava il doppio di 
quello che riceveva. Alla lunga però la cosa cominciò a diventare insostenibile, 
onde negli ultimi anni del regno preferì scomparire ed evitare la festa del primo 
gennaio per sfuggire al costume della strenna. 
     A questo aspetto negativo della strenna se ne contrapponeva uno molto 
positivo, l’usanza di alcune organizzazioni religiose di distribuire denaro in 
opere di beneficenza (dividere strenas). Così, poco a poco, mentre prima 
si poteva parlare di doni in vari periodi dell’anno, la parola strenna finì per 
essere riservata a quel giorno religioso (die religioso) che erano le calende di 
gennaio (primo gennaio), quando ogni dono aveva espressamente il significato 
di un augurio di buon anno (ominis boni gratia).  
     La giornata del primo dell’anno terminava quasi sempre tra festini e 
mascherate22, il che ovviamente non poteva lasciare indifferenti gli scrittori 
cristiani, molti dei quali si espressero in termini critici23.    
     E’ opportuno anche ricordare che la strenna era una usanza prettamente 
romana e la Grecia non aveva neppure un termine per esprimerla. Uno 
scritto dell’epoca si limita a trascrivere il termine Strina (Στρινα), 
biasimando coloro che l’hanno tradotto con gratificazione (επινομις)24. 
Considerando la difficoltà di trovare un termine equivalente, Dione Cassio 
(150-235 d. C.) preferiva renderlo direttamente con denaro (αργυριον)25. 
    La dea Strenna dunque, sia pure con molta discrezione durante il resto 
dell’anno, si faceva viva proprio nel primo giorno di gennaio. Il dono che veniva 
fatto rappresentava l’augurio di un anno felice, a partire prima di tutto dalla 
salute.  
 
 

 
3. Nascita di Gesù: la grotta, i pastori, il bue e l’asinello 
 
 

        Le feste che i Romani celebravano in onore di Saturno volevano ricordare 
l’epoca dell’età dell’oro, di leggendari tempi felici che sembrano essere 
presenti un po’ in tutte le mitologie e religioni. Come abbastanza universale era 
la convinzione che l’uomo col tempo fosse caduto in condizioni sempre 
peggiori. Anche nella religione ebraica si parla di un paradiso terrestre i cui 
primi abitanti, Adamo ed Eva, dovettero lasciare per aver disobbedito 
all’ordine del Signore di non mangiare dall’albero proibito. Ai tempi di Cesare 
Augusto (63 a. C. – 14 d. C.) divenne sempre più palpabile la sensazione che 

 
22 Ovidio, Fasti, 1, 176; Plinio, Historia Naturalis, XXVIII, 51; Agostino, Sermo 329 e Crisostomo, Homilia 23. 
23 Tertulliano, De idol., 10 e 14; Prudenzio, Contro Simmaco, I, 136; Agostino, Sermo 198 (De kalendis 
januariis) e Crisostomo, Homilia, 23.. 
24 Cfr. E. Maynial, Strenae, loc. cit.. L’autore rinvia allo scritto Athen. 97 D (che non sono riuscito ad 
identificare) e sottolinea anche l’inadeguatezza di termini quali ενιον, ευαρχισμος   e θαλλος.  
25 Dione Cassio, Ρωμαικη Ιστορια (Storia romana, in 80 libri), LVII, 17. 
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qualcosa stesse per accadere, che stesse per nascere un bambino che avrebbe 
riportato l’umanità alla sua età dell’oro, o come dicevano gli Ebrei alla salvezza. 
La migliore espressione di questa attesa messianica è un’ecloga di Virgilio26, 
il grande poeta latino. Ma la realizzazione più straordinaria di questo sogno 
venne da Israele, dove nacque un Bambino il cui messaggio si sarebbe diffuso 
in tutto l’Impero romano ed oltre. 
     La nascita di questo Bambino in Israele suscitò un grande interesse e fu 
narrata in molti scritti (i cosiddetti Vangeli), quattro dei quali furono 
riconosciuti veritieri dalla chiesa cristiana. Gli altri, anche se molto leggendari, 
non mancarono di ravvivare la fantasia e il gusto per il meraviglioso. Tuttavia 
non tutti e quattro i Vangeli veritieri (che la Chiesa definì canonici) narrano la 
nascita di Gesù, ma solo quelli composti da Matteo e da Luca.  
     Questi evangelisti si preoccuparono soprattutto dell’insegnamento e del 
messaggio spirituale di Gesù Cristo, come del resto tutti i seguaci, ben presto 
noti come cristiani. Di conseguenza, dato che scrivevano parecchi decenni dopo 
la morte di Gesù, le informazioni che poterono raccogliere furono 
necessariamente approssimative. I punti di riferimento più importanti furono 
che la nascita avvenne almeno due anni prima della morte di Erode il 
Grande (4 a. C.) e che avvenne nel contesto del censimento ordinato dal 
governatore Quirino. Come si vedrà, si tratta di riferimenti importanti, che 
permettono di stabilire con buona approssimazione, ma non con precisione, 
l’anno della nascita di Gesù Bambino. Dato che si sa con certezza che Erode il 
Grande morì il 4 avanti Cristo, la nascita di Gesù dovette avvenire in un anno 
molto vicino al 7 avanti Cristo. Il che vuol dire che quando fu calcolato l’anno 
di nascita di Gesù (allo scopo di far partire il calendario da quella data e non 
dalla fondazione di Roma), fu commesso un errore di circa sette anni 27. 
         

      Pur essendo entrambi riconosciuti vera espressione del messaggio di Cristo, 
Matteo e Luca narrano la nascita di Gesù da prospettive diverse. Il primo, 
puntando su Giuseppe, si preoccupa di evidenziare l’ascendenza regale di 
Gesù da Davide, come pure che in Gesù si realizzano le profezie del Vecchio 
Testamento: Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo. Il 
secondo incentra la sua attenzione su Maria, sottolineando la sua verginità 
e soprattutto la sua umiltà: Lo Spirito Santo scenderà sopra di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra; perciò quello che nascerà sarà 
chiamato Santo, Figlio di Dio. 
      Dopo aver elencato la genealogia da Abramo a Davide e da questi a 

 
26 Virgilio, Ecloga 4, 4-59. Un’allusione è fatta però anche nell’Eneide, VI, 792. Riferimenti in tal senso anche 
in Tacito, Annales, V, 13; Giuseppe Flavio, La Guerra giudaica, VI, 5, 4; Filone Alessandrino, De proemiis et 
poenis, 6; Svetonio, Vite dei Cesari. Vespasiano, 4.  
27 La stranezza di questo dato deriva da un errore di calcolo di Dionigi il Piccolo, monaco della Scizia ma 
residente a Roma al tempo di papa Ormisda, che calcolò gli anni non più dalla fondazione di Roma (754 a.C.) 
o dall’era dei martiri (284 d.C., ascesa al trono di Diocleziano, l’imperatore persecutore) ma dalla nascita di 
Cristo. Cfr. Cyclus decemnovennalis, in PL 67, col. 497-508. Per il suo prestigio la chiesa occidentale adottò lo 
stile alessandrino nel modo di calcolare la data della Pasqua. Su richiesta del papa Ormisda (+523) tradusse 
testi patristici dal greco, ed in particolare le collezioni canoniche. Cfr. Cayré Fulberto, Patrologia e storia della 
Teologia, II, Roma 1938, pp. 242-244. 
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Giuseppe, così Matteo continua: 
  
     La nascita di Gesù avvenne in questo modo: sua madre Maria si era 
fidanzata con Giuseppe; ma prima che essi iniziassero a vivere 
insieme, si trovò che lei aveva concepito per opera dello Spirito Santo. Il suo 
sposo Giuseppe, che era giusto e non voleva esporla al pubblico ludibrio, 
decise di rimandarla in segreto. Ora, quando aveva già preso una tale 
risoluzione, ecco che un angelo del Signore gli apparve in sogno per dirgli: 
“Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa: 
ciò che in lei è stato concepito è opera dello Spirito Santo. Darà alla luce un 
figlio e tu lo chiamerai Gesù; egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 
Tutto ciò è accaduto affinché si adempisse quanto fu annunciato dal Signore 
per mezzo del profeta che dice: “Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un 
figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa “con noi è Dio”. […] Dopo 
che Gesù nacque a Betlemme in Giudea, al tempo del re Erode, ecco 
giungere a Gerusalemme dall’Oriente dei Magi, i quali domandavano: 
“Dov’è il neonato re dei Giudei? Poiché abbiamo visto la sua stella in oriente e 
siamo venuti ad adorarlo28.  
 
     Al che segue l’agitazione di Erode che, avendo appreso che il nuovo re 
sarebbe dovuto nascere a Betlemme, esortò i magi a continuare il viaggio per 
poi tornare ad informarlo. La stella li accompagna alla “casa”, ed essi vi 
entrano e lo adorano, offrendogli poi oro incenso e mirra. A sfuggire l’ira di 
Erode, che non vedendo tornare i Magi aveva ordinato l’uccisione dei 
bambini di Betlemme al di sotto dei due anni29, Giuseppe con Maria e il 
Bambino fuggì in Egitto, tornando soltanto dopo che l’angelo gli aveva riferito 
la morte del re. Non tornò tuttavia in Israele, ivi regnando il figlio di Erode, ma 
in Galilea, nella città di Nazareth. 
     Anche per Luca, Giuseppe e Maria si fermano a Betlemme, la città ov’era 
stato unto Davide. Umili galilei, sono costretti a lasciare il villaggio di Nazareth 
per recarsi a Betlemme (essendo Giuseppe della “casa” di Davide) e farsi 
registrare, in ottemperanza all’ordine di Augusto di procedere ad un 
censimento generale, per dare il suo nome con Maria, sua sposa, che era 
incinta. Il motivo del viaggio consisteva dunque nel fatto che Giuseppe 
apparteneva alla casa di Davide (ed è qui che Luca si aggancia a Matteo).  
       

   Luca però presenta altre differenze da Matteo. Per lui Gesù non nacque in una 
casa ma in una grotta, usata come dipendenza di albergo, ma anche come 
mangiatoia di animali. E la nascita di Gesù fu annunciata prima che ad altri agli 

 
28 Mt I, 18-23; II, 1-2. 
29 E’ la nota strage degli innocenti, che dovette coinvolgere almeno una ventina di bambini. La crudeltà di 
Erode non deve apparire qui eccessiva se si tiene conto che fece anche uccidere l’amatissima moglie Mariamne 
e tre suoi figli (Alessandro, Aristobulo e Antipatro). Cfr. Erode il Grande, in Who is Who in the Bible, edizione 
italiana: Grande Dizionario illustrato dei Personaggi della Bibbia, edito da Selezione del Rider’s Digest, 
Milano 1999, pp. 125-130. 
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umili pastori che dormivano all’aperto nelle vicinanze:  

     Mentre si trovavano là, giunse per lei il tempo di partorire e diede alla luce 
il suo figlio primogenito. Lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, 
perché per loro non c’era posto all’albergo. In quella stessa regione si 
trovavano dei pastori: vegliavano all’aperto e di notte facevano la guardia al 
loro gregge. L’angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li 
avvolse di luce. 

     Al termine dell’annuncio angelico una moltitudine dell’esercito celeste elevò 
quest’inno di lode: Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama. Quindi i pastori si recarono a Betlemme e trovarono 
Maria, Giuseppe ed il Bambino che giaceva nella mangiatoia30. 

     Se gli altri due evangelisti canonici (Marco e Giovanni) non parlano della 
nascita di Gesù, molto ne parlano invece i cosiddetti Vangeli apocrifi, quei 
racconti fantasiosi la cui lettura fu proibita dai vescovi, presbiteri ed anziani 
riuniti a Laodicea nel 360 31, proprio perché dannosi alla comprensione del 
messaggio di Gesù. Tuttavia, la Chiesa, pur rigettando gran parte di questi 
apocrifi, non impediva che molti racconti entrassero nella devozione popolare. 
Così, ad esempio, benché in nessuno dei Vangeli canonici si faccia il nome dei 
genitori di Maria, la Chiesa permise la venerazione di santi come Gioacchino 
ed Anna, i cui nomi provenivano dal Vangelo di Giacomo, che il suo primo 
editore Guglielmo Postel (+1582) chiamò Protovangelo. 
     Questo Protovangelo di Giacomo, risalente al II secolo dopo Cristo, narra la 
nascita della Vergine dal ricco Gioacchino e da Anna, nonché l’affidamento 
della dodicenne Maria a Giuseppe, uno dei tanti vedovi presentatisi dopo il 
bando fatto menare dai sacerdoti. Giuseppe, che aveva già dei figli suoi, fu 
scelto perché, mentre nel caso degli altri vedovi non era successo niente, 
appena prese lui il bastone una colomba ne uscì e volò sul suo capo. Ma accadde 
che la fanciulla, all’età di 16 anni, mentre trascorreva alcuni mesi ospite di 
Elisabetta, sua parente, sentì di portare un bambino in grembo. Quando al 
suo rientro Giuseppe si accorse che era incinta, si agitò molto, temendo di 
essere accusato dai sacerdoti di non aver custodito con cura la vergine. Ed 
infatti lo scriba Anna, che notò la cosa, li accusò ai sacerdoti. Ma, l’acqua 
della prova che questi fecero loro bere non rivelò peccato alcuno. 

 
30 Lc I, 26-80; II, 1-20. 
31 Concilio di Laodicea, canone 59. La Chiesa non si oppose a quei libri apocrifi che offrivano prospettive ed 
episodi diversi che avrebbero potuto integrarsi con i libri canonici riconosciuti, ma solo a quelli che si 
presentavano come l’unica autentica verità, in contrasto con i libri canonici. Quindi, dall’epoca di Ireneo, 
Tertulliano ed Origene, ai primi del III secolo, il termine apocrifo viene visto in contrasto con canonico e quindi 
sinonimo di falsificato (Ireneo, Contro le eresie, I, 20, 1) o falso (Tertulliano, De pudicitia, X, 12). Ed Origene 
dava questo criterio per distinguerli: La Chiesa possiede quattro Vangeli, le sette antiche numerosissimi, tra 
i quali uno è scritto “secondo gli Egiziani”, un altro “secondo i dodici Apostoli”; anche Basilide ebbe la 
sfrontatezza di scrivere un Vangelo e intitolarlo al proprio nome. (…) Ma tra tutti questi scritti noi non 
approviamo altro, se non quello che la Chiesa approva (In Lc. Hom., praefatio). Il termine apocrifo prese un 
significato definitivamente negativo col Decreto gelasiano, l’elenco di sessanta opere attribuito a papa Gelasio 
(+ 496) le quali devono essere evitate dai cattolici. Vedi al riguardo Luigi Moraldi (a cura di), Apocrifi del 
Nuovo Testamento, I, Utet, Torino 1975, Introduzione, p. 18. 
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     Tutto era cominciato col censimento di Ottaviano Augusto, che aveva spinto 
Giuseppe a mettere Maria su un asino ed a partire, accompagnato dai figli. 
Fermatosi ad una grotta perché Maria sentiva prossimo il parto, lasciò i figli 
con lei e cercò un’ostetrica. Per un istante però tutto l’universo 
attorno a lui si fermò, l’aria, gli uccelli, gli operai, i pastori. E mentre uomini 
e cose riprendevano vita, trovò l’ostetrica, la quale accorse e trovò la grotta 
avvolta in una nube. Quando la nube si dissolse, apparve un bambino che corse 
a poppare dalla madre. Colpita dal prodigio l’ostetrica corse fuori, ove 
incontrò Salome, la quale disse che non credeva alla cosa, a meno di non 
vedere coi propri occhi. Entrò ed andò a toccare per constatare la 
verginità di Maria, dopo di che si trovò con la mano bruciata e si disperò 
per aver tentato il Signore. Adorando il bambino si ritrovò poi guarita. 
     Un altro apocrifo, la Pseudo-Matteo emendato, come appare nel ms 
Arundel 404, è contenuto quale appendice alla lettera di Girolamo ai vescovi 
Cromazio ed Eliodoro. In esso si specifica che alla mangiatoia si trovavano il 
bue e l’asino che, genuflessi, l’adoravano. (…) Questi stessi animali lo 
mantenevano in mezzo e, genuflessi, l’adoravano e si adempì così quanto era 
stato detto dal profeta Abacuc: “Ti manifesterai in mezzo a due animali.32 
     Va detto tuttavia che il particolare del bue e dell’asinello, assente nei 
Vangeli, entrò abbastanza presto nella devozione cristiana. Lo si ritrova, ad 
esempio, già in Origene 33, in Ambrogio 34, ed in Gregorio Nazianzeno, 
che in una predica tenuta a Costantinopoli nel 380 disse: Adora la greppia alla 
quale ti nutrisci del Verbo. Riconosci, come il bue, il tuo padrone, secondo 
l’ammonimento di Isaia, e, come l’asino, riconosci la greppia del tuo Signore35.      
      Il Protovangelo di Giacomo dà una versione diversa del bue, 
dell’asinello e della mangiatoia. Il presepe (= grotta con la mangiatoia) non è 
legato al fatto che Giuseppe non trova posto in albergo o al fatto che facesse 
freddo, bensì all’ordine di Erode di uccidere i bambini di Betlemme. E 
Maria, per rendere il Bambino introvabile dagli sgherri, lo nascose nella 
mangiatoia dei buoi. Elisabetta invece sul monte Santo di Dio nascose 
Giovanni, per la qual cosa Erode fece uccidere il padre Zaccaria36. 
        Lo Pseudo-Matteo eretico (uso il termine in rapporto a quanto dice S. 
Girolamo) è particolarmente ricco di particolari a proposito della fuga in 
Egitto. Ad esempio giunti presso una grotta insieme a tre ragazzi che stavano 
con Giuseppe e ad una ragazza con Maria, dei draghi uscirono dalla grotta 
spaventando i ragazzi. Gesù scese dal grembo della madre e si mise di fronte 

 
32 Cfr. L’infanzia del Salvatore, cap. 86, cod. Arundel 404, in Moraldi, cit., p. 144. Si noti che il cod. di Hereford 
0.3.9 apre con l’affermazione in prima persona che autore dello scritto è Giacobbe figlio dell’artigiano 
Giuseppe. Ivi, p. 151. In questo codice è detto (cap. 37) che durante la gravidanza di Maria Giuseppe stava 
lavorando come falegname nel porto di Cafarnao. 
33 In Lucam Homilia XIII, PG XIII, 1832. 
34 Expositio Evangelica secundum Lucam, II, 42 (PL XV, 1568). 
35 PG, XXXVI, 329. Il passo di Isaia cui si fa riferimento è Isaia I, 3: “Cognovit bos possessorem suum et asinus 
praesepe domini sui”. 
36 Cfr. Protovangelo di Giacomo, XXII, 2, in Moraldi, cit., p. 85.  
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a loro, che lo adorarono e si allontanarono37. Un’altra volta fu Maria che si 
spaventò vedendo leoni e leopardi, ma Gesù non solo li ammansì, ma face sì 
che li precedessero facendo loro festa e non impedendo che altri animali si 
aggregassero pacificamente 38.   Il terzo giorno per accontentare la mamma 
Gesù fece piegare i rami di una palma che offriva i suoi frutti, ed una volta 
tornati in alto dalla radice la palma fece scaturire l’acqua fresca tanto 
desiderata da Giuseppe39.  La palma fu quindi premiata da Gesù che fece 
scendere un angelo a prendere un ramo da piantare in paradiso, di modo che i 
beati potevano dire di aver conseguito la palma della vittoria. Nel proseguire il 
viaggio, per alleggerire la fatica dei genitori, Gesù fece fare in un solo giorno il 
cammino di trenta. Quindi entrati nella città egiziana di Sotine, nel 
tempio i 355 idoli si prostrarono a Gesù, spezzandosi. Al che giunto il 
governatore Afrodisio, anch’egli adorò Gesù dicendo: Se questi non fosse il dio 
dei nostri dei, i nostri dei non sarebbero assolutamente caduti davanti a lui 
con la faccia a terra40.  
    A questo punto la maggioranza dei codici racconta il ritorno dall’Egitto e 
quindi episodi accaduti in Galilea41, come l’aver riportato in vita un pesce 
morto, il che li fece prendere per maghi e cacciare dalla città. Il fare produrre 
molto grano ad un campo in cui Gesù aveva preso delle spighe da mangiare. 
Noto è l’episodio del ragazzo figlio di un sacerdote del tempio degli idoli 
spezzati, il quale sulla riva distrusse i laghetti costruiti da Gesù, il quale 
chiamandolo figlio di Satana” lo fece morire all’istante. I parenti del 
morto li volevano cacciare, e solo dopo insistenti preghiere della madre Gesù 
lo risuscitò. Poi col fango dei laghetti plasmò dodici passeri. Alle critiche dei 
vicini e al rimprovero di Giuseppe per averli fatti di sabato, Gesù ordinò ai 
passeri di volare.  
       Anche un figlio del sacerdote Anna gli fece lo sgarbo di rompere i suoi 
laghetti facendo uscire l’acqua, ed anch’egli fu apostrofato duramente da Gesù 
e morì. All’ammonimento di Giuseppe, Gesù rispose: Nessun figlio è 
saggio se non è stato istruito da suo padre secondo la scienza di questo tempo, 
e la maledizione di suo padre non nuoce che a quelli che fanno del male. Ma 
poi prese il ragazzo per l’orecchio e lo resuscitò. 
        Episodi come questo, tendenti a dimostrare la sapienza e la potenza di 
Gesù si riscontrano in tutti i vangeli apocrifi, con poche varianti nelle 
recensioni42. Lo scopo di tali testi è di dimostrare che Gesù ha una sapienza 
perfetta sin dalla nascita, come pure l’onnipotenza. Gli scrittori non temevano 
che mostrare un Gesù “giustiziere” e vendicativo potesse mettere in dubbio la 
sua divinità, poiché gli autori degli apocrifi partivano dal presupposto della 

 
37 Cfr. Vangelo dello Pseudo-Matteo, cap. 18, in Moraldi, cit., p. 220.  
38 Ivi, cap. 19, loc. cit., p. 220-221. 
39 Ivi, cap. 20, loc. cit., p. 221-222. 
40 Ivi, cap. 21-24, loc. cit., pp. 222-224. 
41 Altri codici invece li collocano ancora in Egitto. 
42 Interessanti per l’infanzia di Gesù è anche il Vangelo di Tommaso (talvolta detto “filosofo israelita”, talvolta 
“apostolo”), il vangelo arabo nonché la “Storia di Giuseppe falegname”, che sarebbe stata scritta dal figlio Gesù. 
I testi sono tutti riportati dal suddetto volume del Moraldi. 
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lotta del bene e del male nel mondo, e che il male dovesse essere sconfitto. Se 
un dato bambino andava contro Gesù, quindi contro il bene e contro la luce, 
era normale che finisse col morire ed essere punito. 

 
4. Il 25 dicembre: dal Sole invitto al santo Natale 
 
      Se, da quanto detto, l’anno di nascita di Gesù sembra molto vicino 
all’anno 7 avanti Cristo, restano notevoli perplessità per quanto riguarda il 
mese ed il giorno di nascita. I primi scrittori ecclesiastici, come ad esempio 
Clemente Alessandrino, lo Pseudo-Clemente, lo Pseudo-Cipriano propendono 
a collocare tale nascita in primavera, perché il mondo si riteneva creato in 
primavera e la nascita di Cristo era una seconda creazione. Alla stessa 
conclusione si arrivava ricordando che i pastori potevano dormire 
all’aperto solo in tale stagione. I giorni ritenuti più probabili erano il 25 o il 
28 marzo, il 2 o il 19 aprile oppure il 20 maggio43. 
      Tuttavia, al di là del mese e del giorno storico, va detto che nell’antichità 
cristiana la nascita di Cristo non era una festa in quanto tale, ma solo nel 
senso della sua manifestazione o irruzione nel mondo. Il dies natalis 
(giorno della nascita), per i cristiani era il giorno della morte terrena, che era 
la nascita al cielo. Il giorno della nascita terrena era festeggiato solo dai pagani 
ed i cristiani non ne approvavano l’usanza, come attestano sia Origene che 
Girolamo. 
      Il giorno preferito dai cristiani per commemorare la nascita di Gesù era 
il 6 gennaio, in cui si  celebrava la manifestazione della divinità del Cristo 
particolarmente nel battesimo. I cristiani in genere, e gli gnostici in 
particolare, scelsero quel giorno anche per contrapporre il Cristo agli dei 
che venivano celebrati quel giorno, come Dioniso, Osiride,  Eone (nato dalla 
vergine Core) ed il Nilo miracoloso. Quanto i cristiani facessero proprio quel 
giorno viene attestato da Efrem il Siro nel IV secolo, laddove ricorda come 
questa festività del 6 gennaio contagiasse tutti dai grandi ai bambini, i quali 
tutti manifestavano la gioia della famiglia con decorazioni specialmente 
floreali44.  
            L’Epifania era dunque la festa della theofania, cioè della 
“manifestazione di Dio” al mondo. Pertanto più che la nascita è qui posto in 
rilievo il battesimo, in occasione del quale il Padre confermò la presenza del 
figlio tra gli uomini: Questi è il Figlio mio prediletto nel quale mi sono 
compiaciuto, ascoltatelo (Mt III, 17). Nei primi tre secoli ciò che importava ai 
cristiani era dunque il battesimo e non la nascita o l’infanzia45. 
          Alcuni anni dopo il 325 a Roma aveva luogo la separazione della festa del 
natale di Cristo da quella del battesimo, e veniva fissata al 25 dicembre. Questo 

 
43 Cfr. Giorgio Otranto, Il Natale nel mondo antico tra storia e leggenda, im AA. VV., Antico Natale. Il fascino 
discreto del presepe, Edipuglia Bari 1987, p. 12. 
44 Cfr. Otranto, cit., p. 16. 
45 Cfr. Oscar Cullmann, Noël dans l’Eglise ancienne, Neuchatel 1949. 
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almeno si evince da un antico calendario noto come Depositio martyrum, 
il quale elenca i santi martiri venerati a Roma, cominciando proprio con Gesù: 
VIII Kalendas Ianuarias natus Christus in Betlehem Iudeae. 
Riferendosi all’anno 336 la Depositio attestava la celebrazione del natale a 
Roma, che dovette iniziare dunque alcuni anni prima. Il motivo di questa 
decisione va visto forse nell’espressione del profeta Malachia che parla del 
Messia come del “sole di giustizia” (XXX, 20), e dato che nel 274 l’imperatore 
Aureliano aveva ufficializzato la festa del Natalis solis invicti festeggiata 
da vari popoli al 25 dicembre, la Chiesa volle contrapporre il natale del 
suo “Sole di giustizia”, festeggiandone la nascita in quello stesso giorno. 
Questa festa, quattro giorni dopo il solstizio d’inverno, aveva anche lo scopo di 
ribadire, contro l’eresia di Ario, la divinità di Cristo sin dalla sua nascita e 
non l’adozione in un dato tempo della sua vita. 
     La nuova data inizialmente incontrò qualche difficoltà ad affermarsi nelle 
altre comunità cristiane, anche perché per molti la nascita coincideva con la 
manifestazione divina e quindi cadeva il 6 gennaio. Fra questa data ed il 25 
dicembre iniziò pertanto una certa gara, tanto che Girolamo sentì il 
bisogno di gettare acqua sul fuoco:  
 
Altri credono che è nato il giorno dell’Epifania. Noi non condanniamo 
l’opinione degli altri, ma seguiamo la nostra dottrina (…). Sia quelli che 
dicono che il Salvatore è nato allora, sia noi che diciamo che è nato oggi, un 
solo Dio veneriamo, un solo Bambino accogliamo46.  
 

 
5. I Re Magi, i doni e la stella 
 

        La scelta del 25 dicembre da parte della primitiva Chiesa cristiana per 
commemorare la nascita di Gesù andava ad inserirsi nelle popolari 
festività dei Saturnalia e delle Calende di gennaio. Di conseguenza il 
costume dell’offrire doni alle persone care ed ai bambini fu collegato dai 
cristiani al Natale e ancora di più alla successiva festa dell’epifania. Come per 
le Calende di gennaio distributrice ideale dei doni era la dea Strenna, così per 
l’Epifania, stabilita al 6 gennaio, i portatori dei doni erano i re magi. 
      A dire il vero la Chiesa era tutt’altro che incline ad appoggiare tali usanze 
che già allora implicavano eccessi e sprechi. Ma il suo tentativo di restringere 
la gioia alla gioia spirituale e liturgica non riuscì. Le tradizioni popolari sia dei 
Saturnali che delle strenne continuarono quasi come prima, ragion per cui la 
Chiesa fu costretta a scendere a compromessi e cercare di dare per 
quanto possibile un colore cristiano. Ovviamente, in questa rielaborazione 
cristiana, i protagonisti non potevano essere che i magi. 
     Già si è detto come questi fossero protagonisti anche della narrazione 
evangelica di Matteo II, 1-12. Avvertiti dalla stella, essi erano partiti 

 
46 Cfr. S. Girolamo, Homilia Nat. Domini, cito da Otranto, p. 22. 
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dall’Oriente raggiungendo Gerusalemme, dove incontrarono Erode ed 
appresero che il Bambino sarebbe nato a Betlemme. Erode chiese loro di 
tornare ad informarlo perché anch’egli voleva adorare il nuovo re dei Giudei. 
Sempre guidati dalla stella giunsero alla grotta dove adorarono il 
Bambino offrendogli in dono oro incenso e mirra. Avvertiti quindi 
dall’angelo che Erode aveva intenzioni malvagie, tornarono alle loro terre per 
altra via. L’epilogo fu che Erode diede ordine di uccidere tutti i bambini di 
Betlemme al di sotto dei due anni (la famosa strage degli innocenti), per 
sfuggire alla quale Giuseppe guidò Maria e il Bambino fino in Egitto (la 
cosiddetta fuga in Egitto).  
       Come si può vedere, la storia è molto breve e concisa. Ma, essendo i Magi, 
uno dei momenti più belli della storia (con il popolare elemento dei doni), una 
tale stringatezza non poteva non dare adito a tutto un mondo di belle 
leggende, ognuna delle quali rispondeva ai vari quesiti lasciati aperti: chi 
erano i Magi ? Erano dei re? Quanti erano?  Da dove venivano?   
 
      Oltre al bue e all’asino, lo Pseudo-Matteo emendato anche su questo 
argomento offre interessanti particolari, come il doppio dialogo con i magi. 
Giuseppe si ferma infatti a discutere con essi al loro arrivo, e poi nuovamente 
alla loro partenza. Una volta entrati e salutata Maria, essi adorano il bambino 
baciandogli i piedi e offrendogli doni. I particolari sono narrati da Simone al 
padre Giuseppe, che attende fuori. All’uscita i magi rivelano diffusamente a 
Giuseppe quanto sia fortunato per avere il compito di custodire il Salvatore del 
mondo.47  

        Ma chi erano allora questi Magi? Come la parola stessa sta ad indicare, 
erano degli esperti nell’arte di scrutare gli astri e di leggere il loro influsso 
sulle vicende umane. Tuttavia non bisogna credere che fosse un termine 
generico per indicare qualsiasi astrologo o che si riferissero all’epoca di Gesù. 
Di Magi parlava già Erodoto (circa 485-400 a. C.) quattro secoli prima di 
Cristo, identificandoli con una delle tribù della Media (confinante con la 
Persia) alla quale le altre cinque tribù riconoscevano il ministero 
sacerdotale. La particolarità era che, a differenza dei sacerdoti di altre 
religioni, non organizzavano riti pubblici, ma si recavano periodicamente su 
qualche montagna, scrutavano il cielo, meditavano quanto avevano osservato, 
e tornavano a riferirlo al re ed al popolo48. Non mancavano però gli aspetti 
teurgici, per cui venivano sacrificati vari animali (eccetto il cane) per ottenere 
l’aiuto della divinità. Sotto Dario il loro capo Gaumata tentò un colpo di stato, 
ma fu sconfitto49. 
       Secondo alcuni scrittori dell’antichità, i Magi erano i continuatori della 
religione fondata da Zoroastro verso il VII secolo avanti Cristo50. Tale religione 

 
47 Cfr. L’infanzia del Salvatore, in Moraldi, capp. 88-96. 
48 Erodoto, Le storie, I, 101 e 131. 
49 Ivi, III, 79. 
50 Platone, Alcibiade, I, 122; Aristotele, Metafisica, XIII, 4, 4; Plutarco, De Iside et Osiride, 46, 47; Plinio il 
Vecchio, Historia Naturalis, XXX, 2. 
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credeva in un Dio (Ahura-Mazda) buono e creatore di tutte le cose, che agiva 
per lo più mediante Mithra, il sole che governa il cielo. Contro di lui è in 
perenne lotta Ahriman, il dio del male, che però ad un certo punto della storia 
verrà sconfitto da un “salvatore” dell’umanità. 
     Un testo zoroastriano, Le decisioni della Ragione celeste, parla di 
salvatori che appaiono ogni mille anni. Anche gli ultimi tre, vale a dire 
Hoshetar, Hoshetarmah e Saoshyans, appaiono in capo ad ogni millennio, 
rimettono sulla retta via le cose del mondo ed uccidono tutti i fedifraghi e gli 
idolatri che ci sono nel mondo. L’ultimo dei su menzionati salvatori avrà il 
compito e la gloria di riportare ordine e ragione in questo mondo 
divenuto preda del caos51. Altri testi, come antiche leggende siriache collegano 
questa dottrina alla vicenda evangelica. Su di un amuleto siriaco era riprodotto 
il vaticinio di Zoroastro: Verrà un tempo nel quale vedranno una stella 
nei cieli, portante l’immagine di una madre con il figlio in braccio52. 
     Su questo sfondo era comprensibile una certa sintonia fra la religione 
persiana e l’ebraismo. Per cui, volendo esprimere l’universalità del messaggio 
evangelico, l’evangelista non poteva scegliere adoratori pagani più adatti dei 
Magi dell’Oriente. Ma l’evangelista si era tenuto sulle generali, divenendo 
specifico soltanto sui doni, oro, incenso e mirra. E, sia sulla stella che sui 
doni, la tradizione cristiana antica e medioevale mantenne una notevole 
armonia. Più che come astro in senso fisico, la stella era da intendersi come 
ispirazione interiore o anche rivelazione divina, suscitata a favore di alcuni 
saggi dell’oriente53. 
      La cometa fu ben presto rapportata al vaticinio di Balaam, che secondo la 
Bibbia era un indovino caldeo. Ingaggiato dal re di Moab per lanciare una 
maledizione contro l’esercito israelita che avanzava, questi si trovò suo 
malgrado  a mandare una benedizione con riferimento alla venuta del 
Messia: Sorgerà una stella da Giacobbe ed uno scettro si leverà da 
Israele54.  Tra il IV ed il V secolo Girolamo ne prenderà spunto, come altri 
padri della Chiesa, per polemizzare con gli Ebrei che non avevano riconosciuto 
il Messia: Sorge in Oriente la stella a confusione dei Giudei, perché abbiano 
ad apprendere la natività del Cristo dai Gentili: e questi ne avevano 
avuto il vaticinio per bocca di Balaam, del quale erano i successori55. Come si 
è detto però, se l’impostazione astrologica rispondeva meglio alla devozione 
popolare, i Padri della Chiesa furono abbastanza unanimi nell’in-
terpretazione allegorica. Ancora nell’XI secolo scriveva l’autorevole 

 
51 Cfr. Datistan i Menoke Khrat, trad. di A. Bausani, in Testi religiosi zoroastriani, Roma 1957, p. 83.  
52 Cfr. Bidez-Cumont, Les Mages hellenisés, vol. II, 126-129 ; anche Alfonso M. Di Nola, Evangelo arabo 
dell’Infanzia, Parma 1963, (testi in appendice), p. 93 ss. 
53 Origene, Homilia 13 in Num., PG XII, 675; Homilia 14 in Num., PG XII, 689; Contra Celsum, I, 60, in PG 
XI, 769; Girolamo (In Matth. II, 1, PL XXXVI, 26), Remigio di Auxerre (841-908), Pietro Comestore (+1185), 
Historia scholastica, Alberto Magno (+1280), Comm. In Matthaeum, Jacopo da Varagine (+1298), Legenda 
Aurea, Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, IIIª pars, q. 36, a. 7. Per ulteriori riferimenti, vedi Alfonso M. 
Di Nola, Giovanni di Hildesheim, cit., pp. 27-28, 227-229 e U. Monneret de Villard, Le leggende orientali sui 
Magi evangelici, Città del Vaticano 1952 (Studi e testi, 163), p. 125. 
54 Numeri XXIV, 17. 
55 In Matthaeum II, 1, PL XXXVI, 26. 
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Teofilatto di Bulgaria: Quando senti parlare di codesta stella, non credere che 
sia come quelle che solitamente vediamo, ma considerala come la stessa virtù 
divina ed angelica che si presenta in forma di stella56. 
     Quanto ai doni, che tante riflessioni teologiche ispirarono ai Padri della 
Chiesa, stavano ad indicare la regalità (oro), la divinità (incenso), 
l’umanità mortale (mirra). 
    Partendo probabilmente proprio dai tre doni, alcuni padri della Chiesa 
fissarono a tre il numero dei Magi 57. Un numero che andò sempre più 
affermandosi nonostante alcune leggende dessero altri numeri, come due58, 
quattro59 e dodici60.    
     Le varie leggende che riportano il numero tre, riferiscono anche i loro 
nomi, che per molti secoli sono abbastanza diversi. Nell’apocrifo 
Vangelo degli ebrei e nazarei si chiamano Melco, Gaspare e Fadizarda. Nel 
Protovangelo etiopico di S. Giacomo Turasuram, Malik e Sisseba. Nella 
Vita di Adamo ed Eva si chiamano Hor, re di Persia, Basanter, re di Saba, e 
Karsundas, re d’Oriente. Il Libro della Caverna dei tesori di ambiente 
siriaco nel sesto secolo li chiamava Hormizd, Jazdegerd e Peroz61. Tuttavia, 
poco a poco, prevalsero i nomi di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, come 

 
56 Teofilatto, In Matthaeum, II, in PG CXXIII, p. 161. Qualcosa di simile avevano scritto Agostino (II Contra 
Faustum, 5, PL XLII, 212) e Giovanni Damasceno (De fide orthodoxa, II, 7, PG XCIV, 896). 
57 Origene, Homilia in genesi, XIV, 3 (PG, XII, 238); Massimo di Torino, Homilia XVII de Epiphania, PL LVII, 
259; Leone Magno, Homiliae, PL.,  LIV, 235, 254, 257, 260. 
58 Vedi nell’affresco del cimitero dei santi Pietro e Marcellino a Roma. 
59 Vedi l’affresco nel cimitero di Domitilla a Roma. Per la leggenda del quarto magio, vedi U. Berti, Il quarto 
dei Magi, in “La Terra Santa”, 34 (1958), p. 4. Secondo questa leggenda, oltre ai tre Magi che conosciamo era 
partito anche un quarto, Artibano, da una località molto più lontana. Il suo viaggio fu anche rallentato dall’aiuto 
prestato a un moribondo. Giunto nella città di Borsippa, trovò un messaggio degli altre tre che l’avevano 
aspettato, ma non vedendolo arrivare erano partiti lo stesso. Vendette allora uno zaffiro e con una carovana 
affrontò il deserto. Quando giunse a Betlemme non erano ripartiti solo i Magi, ma anche la Sacra Famiglia 
verso l’Egitto. Anch’egli prese la via dell’Egitto, ma non riuscì a trovarli e tornò in Palestina. Qui un rabbino gli 
disse che il Messia lo si poteva trovare fra gli umili e i poveri. E così si diede a curare e aiutare i poveri. In un 
suo viaggio a Gerusalemme 33 anni dopo apprese di tre che stavano per essere crocifissi. Si avviò, volendo 
riscattare almeno Gesù con una perla in suo possesso. Ma una fanciulla sua connazionale vedendolo, gli chiese 
di riscattarla dalla servitù. Ed egli impegnò la sua perla. In quel momento un terremoto fece crollare un edificio 
e Artibano si trovò ferito a morte. E mentre spirava, una voce gli disse che egli aveva trovato il Messia sin da 
quando si era messo ad aiutare i poveri. 
60 Cfr. Opus imperfectum in Matthaeum, erroneamente attribuito a S. Giovanni Crisostomo. Ivi si narra che 
dodici Magi sono incaricati da tutta la classe dei Magi di scrutare i cieli dal monte Vittoriale. Periodicamente 
essi salgono il monte, scrutano e meditano. Una volta appare loro la stella, con al centro un fanciullino e sopra 
di lui una croce. Dopo un viaggio di due anni raggiungono la Giudea, adorano il Bambino e tornano alla loro 
terra, dove si danno alla predicazione e alle opere di carità. Quando poi passa S. Tommaso apostolo per andare 
ad evangelizzare l’India, lo accompagnano per operare con lui. Cfr. Alfonso M. Di Nola, Introduzione a: 
Giovanni di Hildesheim. La storia dei Re Magi, Vallecchi Ed. Firenze 1966, pp. 19-20. Anche  Simone 
Assemani, Bibliotheca Orientalis, Roma 1719-1728, t. III, 1, pp. 309-316. Questa fonte siriaca riporta i nomi 
dei 12 Magi: Zarvanades, Hormisdas, Gusnaphus, Arsaces, Maruchus, Assuerus, Sardalachus, Merodachus, 
Zarvandades, Orrhoes, Artaxestes, Estunabudanes. 
61 Il Libro della Caverna dei tesori , composto fra V e VI secolo su una tradizione più antica, narra di questi tre 
Magi, re e figli di re, che due anni prima della nascita di Cristo vedono la stella, a suo tempo preannunciata nel 
testamento di Adamo a suo figlio Seth. Al centro della stella c’era  una Vergine con in grembo un bambino 
coronato. Salirono allora il monte di Nud e in una caverna trovarono i tesori che vi avevano lasciato Adamo ed 
Eva quando furono cacciati dal paradiso. Li portarono fino alla Palestina ed offertili al Bambino tornarono nel 
loro paese. Cfr. Alfonso M. Di Nola, Introduzione a: Giovanni di Hildesheim. La storia dei Re Magi, Vallecchi 
Ed. Firenze 1966, pp. 18-19. 
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compaiono nei mosaici di S. Apollinare Nuovo di Ravenna62. La loro 
regalità, affermata in Siria ed Armenia (Vangelo armeno dell’Infanzia, e 
Libro della Caverna dei tesori), si diffuse ben presto anche in occidente. 
       
   Sin dai tempi antichi si fu abbastanza d’accordo nell’indicare la Persia come 
terra della loro provenienza. Anzi, un documento dell’836 narra come la chiesa 
della natività di Betlemme fosse risparmiata dal saccheggio 
dell’esercito persiano nel 614, avendo i soldati visto la pittura che 
ritraeva i re Magi, vestiti alla loro stessa maniera 63. Più tardi però, quando 
sulla scena comparvero i Mongoli, noti anche come Tartari, alcuni collegarono 
questo nome a quello biblico di Tarsis: I re di Tarsis e delle isole gli offrano 
doni; i re di Saba e di Sceba gli paghino il tributo. A lui si prostrino tutti i re, 
lo servano tutte le genti64. E dato che questo versetto dei salmi influì anche 
sulla qualifica regale dei Magi, nacque la credenza che almeno uno dei re Magi 
fosse di origine tartara o mongola. Una credenza che, andando ad incrociarsi 
con la storia della traslazione dei corpi dei Magi da Milano a Colonia (1165), 
diede adito alla strana teoria che i Mongoli stessero invadendo il mondo 
intero e l’Europa in particolare per riprendersi il corpo del Magio di 
origine mongola65. 
  
    Quanto alla vicenda di Milano e Colonia, va ricordato che l’imperatore 
Federico Barbarossa, dopo aver sconfitto i Milanesi nel 1158, essendosi la 
città nuovamente ribellata, nel 1162 la fece radere al suolo. Due anni dopo, 
Enrico di Liegi ottenne dall’imperatore i corpi dei re Magi che erano stati 
casualmente ritrovati in quadam ecclesia iuxta Mediolanum. Non fece però in 
tempo a trasferirli a Liegi poiché nell’Ottobre moriva66. A fronte di questa 
notizia alquanto isolata vi sono numerose altre fonti che connettono la 
traslazione all’iniziativa di Reinald von Dassel, cancelliere imperiale e poi 
arcivescovo di Colonia. Insieme ai corpi dei santi Felice e Nabore, Reinald 
prese quelli dei Magi e, lasciandosi alle spalle gli accampamenti imperiali 
presso Pavia, il 10 giugno 1164 partì alla volta di Vercelli, da dove toccando 
Torino, il Moncenisio, la Borgogna, la Lorena e il Reno, raggiunse Colonia il 
23 luglio 1164 67. 

 
62 Codex Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, De sancto Agnello, in Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 
Bologna, Carducci-Fiorini, vol. II, 3, p. 220. 
63 Cfr. R. E. Brown, La nascita del Messia secondo Matteo e Luca, Assisi 1981, p. 215.  Anche Santino Spartà, 
I Magi tra storia e leggenda, Assisi 1987, p. 35. 
64 Salmo 71. 
65 Annales Marbacenses, all’a. 1222 : Sed qua de causa egressi fuerint, vel quid egerint, ignoramus. Dicebant 
tamen quidam, quod versus Coloniam vellent ire et tre Magos de gente eorum natos, ibidem accipere (MGH, 
XVII, 175). Nella Chronique rimée di Philippe Mousquet (prima metà XIII secolo) si dice che erano diretti a 
Colonia per ravoir l’un des trois rois sans falle / Et cil rois sans adevinalle / Fu de leur tierre rois et sire 
(quindi uno solo era mongolo). Cfr. Alfonso M. Di Nola, Giovanni di Hildesheim. La storia dei re Magi, cit., 
pp. 40-43.  
66 Cfr. Aegidii Aureaevallensis gesta episcoporum leodensium, MGH XXV, p. 107. 
67 Gesta Federici I imper. In Lombardia, SRG, Hannover 1892, p. 58. 
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     Nonostante tanto scalpore, tutta la vicenda ha non pochi punti oscuri. Ad 
esempio molti si domandavano come tali corpi fossero giunti a Milano, 
se fossero stati sempre nella chiesa di S. Eustorgio e … se fossero davvero i 
corpi dei Magi. Ma, nonostante che anche il problema dell’ubicazione fosse 
rilevante68, il punto critico è il come e il quando tali reliquie fossero giunte a 
Milano. Già allora vi erano tre teorie. Una riportava il tutto alla regina Elena 
che le avrebbe fatte trasferire da Costantinopoli a Milano nel IV secolo.  
Un’altra dice che era stato il vescovo Eustorgio a portarle al tempo 
dell’imperatore Maurizio (+602). Una terza le fa portare sempre da un 
vescovo Eustorgio, ma al tempo del Barbarossa. Purtroppo nessuna di 
queste teorie regge alla critica in quanto gli unici due Eustorgio vescovi di 
Milano sarebbero vissuti in epoche diverse, uno prima del 331 e l’altro prima 
del 51869. Senza dire che i Milanesi stessi o ne avevano perduto memoria o non 
annettevano una grande fede all’autenticità di quelle reliquie. 
 
 
6. Dall’Epifania alla Befana 
 
    Epifania, come si è detto, è il termine greco per indicare la 
“manifestazione” di Dio agli uomini. Il concetto pertanto non è soltanto del 
Cristianesimo ma di tutte le religioni, incluse quelle pagane. Nell’Antico 
Testamento l’epifania per eccellenza è quella di Mosé sul Monte Sinai 
quando, tra lampi e tuoni, Jahwé comunicò i dieci comandamenti. Ma epifanie 
sono anche quelle dei profeti, come Ezechiele che tra lampi e tuoni vide un 
essere dai quattro volti. Anche nel Nuovo Testamento vi sono diverse epifanie 
brevi, come quella dell’Angelo a Maria nell’Annunciazione.  
     Al di là di queste epifanie brevi e con rapida conclusione, c’è l’epifania che 
dura nel tempo. Ed anche in questo caso non si tratta di un aspetto proprio al 
Cristianesimo ma a tutte le religioni. Pur non considerandosi alla stregua della 
divinità, Budda e Maometto sono poi diventati nella coscienza collettiva dei 
loro seguaci l’espressione massima della divinità. E lo stesso vale nell’Impero 
Romano, dove era l’imperatore a ricoprire la funzione della manifestazione di 
Dio. Un aspetto quest’ultimo che venne a cozzare appunto con l’epifania 
cristiana, che rendeva il Cristo e non l’imperatore manifestazione di Dio. 
Donde lo scontro, il rifiuto dei cristiani di porre l’incenso davanti agli idoli e 
alle statue imperiali, con la conseguenza che questa divenne la causa 
principale delle persecuzioni70. 
     
 
    Poco a poco dunque nella comunità cristiana non sono tanto le epifanie 
particolari ad essere celebrate, bensì la vera grande epifania: Dio che si rivela 

 
68 Sulle fonti dell’epoca al riguardo, vedi Alfonso M. Di Nola, Giovanni di Hildesheim, cit., p. 37. 
69 Cfr. Alfonso M. Di Nola, Giovanni di Hildesheim, cit., p. 39. 
70 Cfr. L. Cerfaux – J. Tondriau, Un concurrent du Christianisme, le culte des souverains dans la civilisation 
gréco-romaine, Tournai 1957. 
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agli uomini mediante l’incarnazione del Figlio. Il Figlio di Dio diventa anche 
figlio dell’uomo e partecipa alla sua umanità. Un’irruzione nel mondo 
preparata dai profeti e realizzata nel tempo opportuno. La differenza principale 
fra l’insegnamento della Chiesa e quello degli eretici (gnostici o docetisti) 
consisteva nel fatto che la Chiesa insisteva sulla realtà storico-umana del 
Cristo e quindi la sua epifania si identificava con l’incarnazione stessa, mentre 
gli gnostici propendevano sul fatto che si trattava più di una manifestazione 
che di una realtà, e quindi inclinavano a vedere l’epifania non tanto nella 
nascita quanto nel battesimo di Gesù ad opera del Battista, quando il Padre 
manifestò espressamente che si trattava di suo Figlio. Ad esempio, gli 
Ebioniti, pur mantenendo il Vangelo di Matteo, lo facevano cominciare dal 
capitolo III, sopprimendo i primi due relativi alla nascita71.  
    In ogni caso, mentre l’occidente istituiva la festa autonoma del Natale 
ponendola al 25 dicembre, l’oriente manteneva per qualche secolo ancora 
il 6 gennaio. Ma, sia per l’oriente che per l’occidente il 6 gennaio restava il 
giorno dell’epifania. E che questo giorno fosse celebrato con particolare 
animazione lo si è già visto menzionando Efrem il Siro, il quale descrive la festa 
con le caratteristiche che in gran parte sono ancora quelle di oggi, anche per il 
particolare di festa dei bambini. 
     Il particolare della festa dei doni ai bambini entrò abbastanza precocemente 
grazie al fatto che la Chiesa individuò nell’adorazione dei magi il momento 
culmine dell’epifania. In altri termini anche questi sapienti pagani riconoscono 
la divinità di Gesù, e quindi in quel momento Dio si è rivelato non solo agli 
ebrei ma a tutti gli uomini.   
     Come si è detto però, il 6 gennaio era giorno di festa anche per i pagani. Di 
conseguenza, soprattutto in occidente, dove fu introdotto il Natale quasi in 
contrapposizione al 6 gennaio, invalse l’uso di distinguere il giorno del Signore 
(25 dicembre) da quello dell’epifania, vale a dire dei magi che adorano Gesù e 
gli portano i doni. Così, quasi naturalmente, soprattutto in occidente, mentre 
il 25 dicembre manteneva intatta la sua carica cristiana, il 6 gennaio 
manteneva alcuni elementi del paganesimo. 
       In quella data, ma poteva essere anche un altro giorno sempre dei primi 
dell’anno nuovo, in epoca romana si conosceva l’arrivo della dea Strenia, la 
dea della notte che solcava i cieli su un cocchio d’oro e portava doni 
beneauguranti per l’anno nuovo. Questa dea, dal cui nome deriva il termine 
“strenna”, era una bella donna la cui bellezza era accentuata dal suo emergere 
dall’oscurità. Tale strenna di capodanno è attestata già da Tito Maccio 
Plauto (+ 184 a.C) in una sua commedia72. Come segno di buon augurio (boni 
ominis causa) è dunque molto antica, passando da donazioni di focacce e frutta 
a donazioni in denaro. Questo era il caso della strenna che il senato faceva ad 
Augusto agli inizi dell’anno. 
      Altra differenza, oltre al non essere vecchia né brutta, era che la Strenia 

 
71 Cfr. Epifanio, Haereses, 30, 13. 
72 Cfr. Plauto, Stico, III, 2, 6; e V, 2, 24. 
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portando cenere e carboni non aveva affatto l’intenzione di “punire” i 
bambini cattivi, ma solo di portare elementi simboleggianti la fecondità del 
nuovo raccolto. Essendo elementi importanti per accendere e mantenere vivo 
il fuoco, essi avevano il significato di ravvivare la natura e di spingerla a 
produrre frutti e a germogliare sempre di più. 
     Allorché col cristianesimo i doni li portarono i magi, poco a poco la dea 
Strenia cominciò a cambiare aspetto. Secondo Riccardo Morante, la Befana 
come la conosciamo oggi (vecchia, brutta, a cavallo di una scopa) non è 
molto antica, risalendo soltanto alla fine del XIX secolo, come si evince dagli 
studi di ricercatori come il siciliano Giuseppe Pitré (+ 1916) e il romano Luigi 
Zanazzo (+ 1911)73.  
 
     Sembra che nel tardo medioevo a solcare i cieli all’inizio dell’anno non 
fosse un solo essere femminile, ma molti. Si credeva che le notti fra il 
Natale e l’Epifania avessero una carica magica al fine di designare il destino 
dell’anno che iniziava. Le figure femminili che solcavano le tenebre di quelle 
notti erano molte. Poco a poco però mentre il 6 gennaio prendeva il 
sopravvento, queste figure si fondevano in una sola, che dal nome del 
giorno dei doni fu chiamata “Epifania”, quindi “Bifania”, poi “Befania” e 
finalmente “Befana”74. E quindi la notte precedente l’Epifania è essa a cavalcare 
la scopa in giro per il mondo, ed a portare doni nelle case scendendo giù per i 
camini. 
     Per circa due secoli il termine stava a significare “donazione”, come nel 
caso della “Befana di cento scudi d’oro” che il collegio degli scrittori 
apostolici consegnava al papa la mattina del 6 gennaio di ogni anno 
fino all’anno 1802 col papa Pio VII. Dopo la consegna della befana il papa 
ammetteva gli scrittori al bacio della pantofola75. 
  
     Il passaggio della figura femminile alla brutta vecchia raggrinzita e con 
brutte protuberanze si deve al modo di concepire quel momento. L’anno 
vecchio sta per morire e il nuovo incombe. La brutta vecchia rappresenta 
l’anno che è finito con tutte le brutte cose che devono essere lasciate dietro. 
La vecchia tuttavia è brutta, ma non cattiva. Prima di abbandonare la scena 
vuole lasciare qualche dono di buon augurio per l’anno nuovo, lasciare cioè i 
semi grazie ai quali Madre Natura riapparirà nel nuovo anno con 
sembianze fresche e giovanili.  
 
       Il personaggio resta ambivalente. Per alcuni è un essere vecchio destinato 
a morire, per altri il suo arrivo va atteso con gioia. Alla prima categoria 
appartiene la Befana delle campagne emiliane, dove la vigilia dell’epifania si 

 
73 Cfr. Riccardo Morante, Un tempo la Befana era bella e volava su un cocchio d’oro, articolo comparso su 
Gente di gennaio 2001, pp. 86-90. Tuttavia tale immagine della Befana non può essere stata creata da questi 
studiosi, ma solo constatata e studiata. Quindi dovrebbe avere una più considerevole antichità. 
74 Cfr. Morante, Un tempo la Befana, p. 90. 
75 Ivi, p. 90. 
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innalzano pupazzi di paglia a forma di Befana, e quando si dà loro fuoco si 
grida: Abrùsa la vecia, brucia la vecchia! Alla seconda categoria 
appartengono poeti e cantori. Giovanni Pascoli (+ 1912) verseggiava Viene 
viene la Befana, vien dai monti a notte fonda… Mentre un’anonima filastrocca 
suona: La Befana vien di notte, con le scarpe tutte rotte, col cappello alla 
romana, viva viva la Befana!76. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
76 Ivi, p. 90. L’autore ricorda anche come nel 1977 fu abolita per legge (con l’epifania reso giorno lavorativo) e 
che nel 1983, a seguito di molte pressioni, la festività fu ristabilita. 
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Capitolo II 
 

 
DA SAN NICOLA A SANTA CLAUS 

 
 

1. Gli innocenti della storia di S. Nicola diventano i bambini della 
leggenda 

 
      Ancora una volta ci siamo spinti troppo avanti. D’altra parte non era 
possibile giungere direttamente a S. Nicola e Babbo Natale, senza dire del 
fantastico personaggio che è la Befana. Tanto più che, se in altre nazioni è quasi 
scomparsa, non altrettanto in Italia, dove la sua tradizione è viva e vegeta. Ma 
sia i re Magi che la Befana intorno all’anno Mille furono affiancati da una terza 
figura: S. Nicola. I portatori di doni da coppia diventava un trio. Ma chi era S. 
Nicola ? Che cosa aveva in comune con i Magi e con la Befana ? Come mai la 
severa figura di questo antico vescovo della Chiesa di Mira divenne il portatore 
di doni ? 
     Se il concetto dei doni era già nella personalità del Santo, quello dei bambini 
fu un’acquisizione ben più tarda. Di conseguenza è meglio andare con ordine, 
cercando di puntualizzare alcuni aspetti della sua personalità solitamente 
trascurati. Prima di tutto, chi era Nicola ? E’ esistito davvero “in carne ed ossa” 
? 
    Molti negano che sia mai esistito o ne mettono in dubbio l’esistenza, quasi 
che negare o dubitare sia di per sé più “scientifico”. In realtà la scientificità 
dipende solo e soltanto dai documenti e dalle argomentazioni. Un pregiudizio 
molto diffuso è ad esempio “dubitare” sulla base della distanza di tempo che 
separa il manoscritto dalla storia narrata. Ebbene, non è superfluo qui 
ricordare quanto scrive Martin L. West: La maggior parte degli autori classici 
ci perviene in manoscritti pergamenacei e cartacei che raramente sono 
anteriori al IX secolo e non di rado risalgono anche al XVI.77 In altri termini, 
tra l’originale e il primo manoscritto di esso pervenutoci passano solitamente 
700 o 800 anni. S. Nicola ovviamente non fa eccezione. Tra la storia narrata e 
il primo manoscritto passano 500 anni. 
    Detto ciò, S. Nicola ha solidi documenti (anche se non tanto numerosi quanto 
ci piacerebbe averne) e solide argomentazioni. 

 
77 Martin L. West, Critica del testo e tecnica dell’edizione, (trad. di Giorgio di Maria dall’edizione Textual 
Criticism and Editorial Technique, Teubner, Stuttgart 1973), L’Epos, Bibliotheca Philologica, Palermo 2003, 
p. 15.  
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   Gli scritti che lo riguardano possono quindi così essere suddivisi: 
 
1. Dati certi da testi solidi: Praxis de Stratelatis 
    Nicola è vescovo di Mira al tempo di Costantino 78 
    Partecipa al concilio di Nicea del 32579 
    Salva i cittadini miresi dalla decapitazione80 
    Salva Nepoziano Urso ed Erpilione dal carcere e dalla morte81 
    Muore un 6 dicembre intorno al 335 d.C.82 
 
2. Dati della tradizione mirese dell’VIII secolo. Vita per Michaelem 83. 
     Patara, sua città natale,     
     Allattamento (il mercoledì e il venerdì una sola volta nella giornata) 
Tre fanciulle (gettando di notte attraverso una finestra del denaro Nicola 
permette loro un decoroso matrimonio). 
Eletto vescovo per scelta divina (entra per primo all’alba in chiesa) 
Carestia a Mira. Nicola fa scaricare del grano da Alessandria. 
Lotta al paganesimo: Distruzione del tempio di Artemide. 
Naviganti. Placa la tempesta. 

 
78 Lo attesta Eustrazio di Costantinopoli nel trattato Contro coloro che negano alle anime ogni attività dopo 
la morte (583 circa), in Allatius L., De utriusque Ecclesiae occidentalis atque orientalis perpetua in dogmate 
de purgatorio consensione, Roma 1655, pp. 319-580; ed il motivo della certezza è nell’attendibilità dell’autore 
che da tutti i critici è considerato “preciso” nelle citazioni e nei riferimenti. Cfr. S. Müller-Abels, Eustrazio di 
Costantinopoli, voce in “Dizionario di Letteratura Cristiana antica”, Urbaniana University Press, Città Nuova, 
2006, p. 341. 
79 Lo attesta Teodoro il Lettore nella sua Historia Tripartita (520 d.C. circa), inserendolo al 151° posto della 
lista dei Padri del Concilio di Nicea. Secondo Anrich, la cui tesi è stata ripetuta pedissequamente da quasi tutti 
gli scrittori, il nome di Nicola non l’avrebbe scritto Teodoro, ma sarebbe stato aggiunto da altri dopo il Mille 
(quando è stato composto il manoscritto). Il più grande specialista delle liste dei primi concili, Eduard 
Schwartz, contro l’Anrich (esplicitamente citato) ha sostenuto invece che il nome di Nicola l’ha scritto proprio 
Teodoro verso il 520 d.C. Cfr. E. Schwartz, Über die Bischoflisten der Synoden von Chalkedon, Nicaea und 
Konstantinopel, München 1937, p. 63. Ora, sia che Teodoro l’abbia preso da qualche lista non pervenutaci sia 
che l’abbia inserito da altri documenti (era archivista della cattedrale di Costantinopoli) la sua notizia non può 
essere messa in dubbio.  
80 La struttura di questa prima parte della Praxis de Stratelatis è talmente particolareggiata e precisa che 
persino Jones non se la sente di negarle la storicità: If there is any truth in that surmise, then we can easily 
imagine Citizens of Myra as a legend based on a document (possibly an epistle)  reporting a historical incident 
at Myra centering in a reigning bishop. Cfr. Charles William Jones, Saint Nicholas of Myra, Bari and 
Manhattan. Biography of a legend, Chicago and London 1978, p. 36. 
81 Sarebbe sufficiente a dimostrarne la storicità quanto detto a proposito di Eustrazio di Costantinopoli, che la 
riporta per argomentare la sua tesi. Ma è tutta la sua struttura interna che si confà al contesto storico del 
decennio 340-350, piuttosto che al VI secolo, come vorrebbe l’Anrich e dopo di lui il Delehaye. L’anonimo 
autore conosce particolari che uno scrittore del VI secolo quasi certamente ignorava e soprattutto non aveva 
un motivo per narrarli (difendere Nepoziano dall’accusa della congiura). Un autore del VI secolo, infatti, non 
poteva sapere di Goti-Taifali in Frigia, né di Nepoziano e della sua presunta congiura (e che un Nepoziano 
effettivamente congiurò nel 350 autoproclamandosi imperatore, venendo ucciso un mese dopo), né poteva 
conoscere il temperamento di Ablavio fedelmente descritto nella Praxis (come negli scrittori pagani Eunapio e 
Zosimo). 
82 Il 6 dicembre è specificato nei più antichi calendari pervenutici, come il Palestino Georgiano (ed. Kekelidze 
K., Ierusalimskij Kanonar’ VII veka, Tiflis 1912, p. 145) e il Passionario Romano (ed. Meisen K., Nikolauskult, 
pp. 527-530), entrambi del VII secolo. Essendo tutti e due chiaramente derivanti da fonti greche, si deduce che 
il 6 dicembre era il dies natalis di S. Nicola nel mondo greco-bizantino già da qualche secolo. 
83 E’ la Vita scritta dall’archimandrita greco Michele (nota come Vita per Michaelem). L’autore mostra di 
conoscere dei particolari che rivelano la tradizione mirese. 
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3. Thaumata. Miracoli post mortem: Basilio-Adeodato e Iconia 84 
    Basilio-Adeodato. Il ragazzo rapito dai saraceni fa il coppiere dell’emiro di 
Creta. Ma Nicola lo riporta ai genitori. 
    Iconia. Un vandalo o saraceno mette a guardia dei suoi beni l’icona di S. 
Nicola. I ladri rubano tutto. Botte all’icona. Nicola costringe i ladri a restituire 
la refurtiva. 
Demetrio. Giovane caduto in mare. Al mattino è ritrovato tutto bagnato in una 
chiesa sotto l’immagine di S. Nicola. 
 
4. L’Apocrifo all’origine della confusione: Vita Nicolai Sionitae 85 è la storia di 
un monaco Nicola, vissuto tra il 480 ed il 564 circa, cioè all’epoca di 
Giustiniano. Vi è citato tre volte S. Nicola, quindi è una testimonianza 
preziosissima. Tuttavia l’attribuzione intorno al 900 d.C. a Nicola di Mira delle 
gesta di Nicola di Sion, vescovo di Pinara, ingenerò una terribile confusione. 
S’accorse che si trattava di un’altra persona l’arcivescovo di Santa Severina 
Niccolò Carmine Falcone, che attratto dallo scoop, giunse a negare il Nicola di 
Mira. Il primo a dedurre che sono esistiti due Nicola fu lo studioso russo 
Antonin Kapustin, ma non fu seguito, se non agli inizi del XX secolo 
dall’Anrich.  
 
5. La leggenda classica “ Tre Bambini (o Tre scolari)”:  
Uccisi e messi in salamoia da un oste desideroso di vendere la loro carne, sono 
resuscitati da S. Nicola. Sviluppatasi sulla scia di due equivoci, quello letterario 
con la traduzione di innocentes con pueri, e quello iconografico rendendo le 
sbarre del carcere dei tre comandanti militari con i cerchi della botte dei 
bambini in salamoia, questa leggenda ha avuto una diffusione persino 
superiore ai fatti storici e ai miracoli. 
 
   Rinviando oltre i punti 2-5, è qui opportuno soffermarsi sui dati solidi che 
interessano il rapporto S. Nicola – Santa Claus, vale a dire la data del 6 
dicembre e la liberazione degli innocenti narrata nella Praxis de Stratelatis. 
Del resto, il documento di gran lunga più importante relativo al S. Nicola “in 
carne ed ossa” è proprio la Praxis de Stratelatis, vale a dire la Vicenda dei 

 
84 I tanti racconti greci sui miracoli di S. Nicola sono collegati all’invasione musulmana, alla venerazione delle 
immagini, alla festa del Santo o al patrocinio sui naviganti. La maggior parte risalgono quindi al IX secolo. I 
relativi testi greci possono trovarsi sia in Falcone (Sancti Confessoris Pontificis et celeberrimi thaumaturgi 
Nicolai Acta primigenia, Napoli 1751) sia in Anrich (Hagios Nikolaos. Der heilige Nikolaos in der griechischen 
Kirche. Texte und Untersuchungen, I-II, Leipzig Berlin 1913/1917). 
85 Dal 1000 al 1751 il monaco Nicola del monastero di Sion (presso Mira) del VI secolo è identificato col vescovo 
di Mira Nicola del IV secolo. A motivo della mancanza di senso della critica storica l’identificazione viene 
accettata sull’autorità (agiografica ma non scientifica) del maggiore agiografo bizantino, Simeone Metafraste. 
Nel 1751 l’arcivescovo di Santa Severina pubblica a Napoli la Vita di Nicola di Sion del tempo di Giustiniano 
(Acta primigenia, cit.), intervenendo (anche nel testo greco !) “correggendo od eliminando” tutto ciò che 
potesse far pensare all’esistenza del Nicola di Mira del tempo di Costantino. Tali arbitrarie “correzioni” furono 
aspramente criticate prima da Antonin Kapustin (Sv. Nikolaj, episkop Pinarskij i archimandrit Sionskij, in 
TKDA Kiev  II, pp. 445-497) poi da Gustav Anrich (Hagios Nikolaos. cit.).  
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comandanti militari. Ed è ad esso che è collegato l’elemento che avvia il 
processo S. Nicola – Santa Claus – Babbo Natale: la presenza degli innocenti, 
che apre la via ai bambini nella storia di S. Nicola.  
   Il racconto è composto di due parti che hanno in comune la liberazione di tre 
innocenti. 
Nella prima gli “innocenti” sono dei cittadini miresi condannati alla 
decapitazione dal preside di Mira Eustazio (corrotto da Eudossio e Simonide). 
Avvertito del fatto, Nicola si affanna (e lo scrittore lo segue passo dopo passo) 
per le vie di Mira per arrivare in tempo e fermare la spada del carnefice. Nella 
seconda gli “innocenti” sono tre comandanti militari (stratelati), i quali, dopo 
aver assistito all’evento, vanno a domare una rivolta di Goti-Taifali in Frigia, e 
a seguito di tale successo accolti trionfalmente a Costantinopoli. Anche qui c’è 
però un corrotto. Il prefetto Ablavio li fa incarcerare convincendo l’imperatore 
Costantino di condannarli a morte con l’accusa di aver congiurato contro di lui. 
Nepoziano e gli altri due comandanti si ricordano del gesto di S. Nicola a Mira 
e invocano Dio. Nicola appare minacciosamente in sogno a Costantino e 
Ablavio e li salva.  
   Avendo stabilito la storicità di questi due episodi relativi al “S. Nicola in carne 
ed ossa” ed avendo fissato come elemento fondante l’innocenza delle persone 
beneficate da lui, può essere ripreso il discorso dell’aggancio di Nicola ai re 
Magi. 
   Parlando in precedenza di queste belle figure del Vangelo si è raccontata la 
meravigliosa storia della stella e il particolare dei doni. Si è però accennato solo 
di sfuggita ad un tragico particolare: la strage degli innocenti. Scrive infatti 
Matteo nel suo Vangelo:  
 
Allora Erode, vedendosi deluso dai Magi, s’adirò grandemente e mandò ad 
uccidere tutti i fanciulli che erano in Betlemme e in tutto il suo territorio, dai 
due anni in giù, secondo il tempo che aveva attentamente indagato dai Magi. 
Allora si adempì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia che 
dice: “Una voce si è udita in Rama, un pianto e grande lamento; è Rachele che 
piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”.86 
 
   Naturalmente, una volta fissata la festa di Natale al 25 dicembre, poco a poco 
la Chiesa la corredò degli avvenimenti che avevano circondato la nascita di 
Gesù. Il più antico calendario a riportare la festa degli innocenti martiri è quello 
di Cartagine del primo decennio del VI secolo. Un Martirologio Geronimiano 
ha: A Betlemme l’anniversario natale dei santi bimbi e lattanti che sotto Erode 
soffrirono per il Cristo. Il loro battesimo di “sangue” fu infatti senza difficoltà 
considerato alla stregua del battesimo di “acqua”. La loro venerazione è 
attestata già nel III secolo con Ireneo e Cipriano. La data è quasi sempre poco 
dopo il natale, 28 dicembre in occidente, 29 a Costantinopoli, 8 gennaio nella 
Spagna mozarabica. I cristiani fuori dell’impero romano hanno però anche 

 
86 Matteo, II, 16-18. 
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altre datazioni. 
Il Calendario di Cartagine (come poi gallicani e mozarabi) usa il termine 
Infantes. S. Ambrogio li chiama Bimuli, cioè lattanti sotto i due anni. Girolamo 
li chiama parvuli (piccoli) o anche pueri (un termine però che indica i bambini 
soprattutto sopra i due anni). Forse anche ad evitare confusioni ed equivoci, la 
liturgia romana parla di Innocentes, e la festività come festa degli innocenti. E 
questa dicitura ha poco a poco prevalso in tutto l’Occidente. 
In una società fortemente influenzata dal ritmo delle festività religiose 
l’immaginazione procedeva a degli accostamenti naturali non sempre 
giustificati dalla realtà delle cose. L’accostamento che qui si verificò fu tra il 
termine innocentes (innocenti) e il termine pueri (bambini). Ora il fatto che la 
festa di Nicola cadesse nell’Avvento (stesso periodo quindi della festa degli 
innocenti) e che anche i suoi beneficiati sono insistentemente qualificati come 
innocenti, e per di più come iuvenes (giobani), rende più che comprensibile 
l’uso già nelle prime composizioni liturgiche del termine pueri al posto di 
innocentes o di iuvenes. 
   Sembra che il primo ad operare questa sostituzione dei termini sia stato il 
tedesco Reginold intorno all’anno 950 d.C. Egli scrisse un ufficio in musica 
(Historia) in onore del Santo che lo fece balzare alla ribalta nazionale87. In una 
delle antifone (Muneribus datis) di questo ufficio si atteneva al testo della 
Praxis parlando di iuvenes innocentes. Poco dopo però, in un Responsorio usa 
questi termini: Qui tres pueros morti deditos illesos abire fecisti88. I giovani 
diventavano così bambini.  
   L’errore non solo non fu rilevato né corretto, ma fu ripetuto circa un secolo 
dopo da un altro scrittore tedesco, Othloh di S. Emmeram, autore di due Vite 
di S. Nicola. Forse è da credere a ciò che dice il Tritemio, uno scrittore del 
Quattrocento:  
 
Reginold, vescovo di Eichstadt, tra i più illustri vescovi del suo tempo in 
Germania, pubblicò una historia (ufficio in musica) in onore di S. Nicola che 
si diffuse quasi in tutte le chiese89. 
 
 
2. Tre Fanciulle: Nicola portatore di doni 
 
Nel corso del X secolo, mentre si sviluppava il culto di S. Nicola anche in 
occidente, non si verificava soltanto quell’importantissimo “errore” che 
trasformava gli innocenti della storia in bambini, ma si consolidava la figura di 

 
87 Scrive l’Anonymus Haserensis (XI secolo): Reginold era di nobile famiglia, ed ancora più nobile nel sapere. 
Conosceva non solo la letteratura greca e latina, ma si intendeva anche di ebraico. E, cosa unica ed 
eccezionale, era il musicista più raffinato del suo tempo. Tra le sue prime composizioni fu la “storia” di S. 
Nicola, che gli fece meritare la carica episcopale. Cfr. Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, VII, pp. 
257-258. Anche Migna, Patrologia latina, 146, col. 1011-1012. 
88 Cfr. Jones Charles W., The Saint Nicholas Liturgy and its Literary Relationships, Berkeley and Los Angeles  
1963. Anche St. Nicholas of Myra, cit., p. 139. 
89 Trithemius liber de scriptoribus ecclesiasticis, citato da Meisen, Nikolauskult,  p. 78. 
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S. Nicola in rapporto ai “doni”.  Ciò si verificò non più in rapporto all’episodio 
storico principale della vita di Nicola, la suddetta Vicenda dei comandanti 
militari (Praxis de stratelatis), bensì in relazione all’episodio più toccante della 
vita del Santo: la Dote alle tre fanciulle (Praxis de tribus filiabus). 
Anche se il culto di S. Nicola si propagò a brevissima distanza di tempo fra 
Oriente e Occidente, la sua immagine fu recepita diversamente. In Oriente 
prevalse la figura del Vescovo zelante dell’Ortodossia della fede (il Kanona 
pisteos dei Greci, o Pravilo very degli Slavi) e difensore intrepido degli 
ingiustamente condannati, in Occidente prevalse il difensore dei deboli e dei 
poveri, ed in particolare delle fanciulle da marito. Canale privilegiato di questo 
racconto è la Vita di S. Nicola di Giovanni Diacono napoletano, che nel corso 
del X secolo ebbe in occidente una diffusione straordinaria attestata da un gran 
numero di manoscritti sparsi per tutta l’Europa. 
A differenza dei Comandanti militari, la vicenda delle Tre Fanciulle non ha 
tutti i crismi della rigorosità storica. Non tramanda i nomi né del padre né di 
alcuna delle fanciulle. In realtà, non si trova in alcuno scritto anteriore all’VIII 
secolo. Il primo a menzionarla è l’autore della più antica Vita pervenutaci del 
Santo, che risale all’VIII secolo, o come altri pensano alla prima metà del IX. 
Purtroppo l’autore, Michele Archimandrita non offre elementi tali da precisare 
meglio il tempo della composizione. L’assenza di riferimenti espliciti alla 
persecuzione iconoclasta farebbe pensare al quindicennio 710-725. C’è però un 
generico riferimento a tempi difficili (segnalato dall’Anrich), che potrebbe 
essere considerato appunto un accenno all’iconoclasmo. Ora, sia che vada 
datata all’VIII secolo sia che la si posticipi ai primi del IX secolo, la Vita 
dell’Archimandrita Michele riflette la tradizione mirese. Tre Fanciulle va 
quindi considerata come una vicenda trasmessa oralmente a Mira per secoli 
con tutte le variazioni provocate da un racconto orale in un tempo così lungo. 
La deduzione forse più ragionevole è che il nucleo del racconto rifletta un fatto 
storico, mentre le sue varianti (già morti i genitori di Nicola oppure no ? il padre 
stava per darle alla prostituzione ?  erano tre le fanciulle, oppure due o quattro 
?) sono tutte indimostrabili. Elementi comuni fissi sono la notte, la finestra, la 
dote, i matrimoni. 
Ecco la storia come narrata da Michele Archimandrita, omettendo solo le 
riflessioni edificanti: 
 
C’era un uomo che abitava vicino a lui e che fino a poco tempo prima era stato 
illustre e nobile. Costui, per disegno ed invidia di Satana che è sempre 
invidioso di coloro che scelgono di vivere secondo Dio, cadde in estrema 
povertà ed indigenza, passando bruscamente dalla prosperità alla miseria. 
Dato che aveva tre figlie molto avvenenti e belle a vedersi, pensò di farle 
prostituire in un lupanare, di modo che potesse acquistare con tale illecito 
guadagno il necessario per sé e per la sua famiglia. Giustamente infatti 
nessun uomo nobile e superbo accettava di sposarle a motivo della loro 
povertà. [...] 
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Ma il Signore che ama gli uomini e che non vuole mai che le proprie creature 
siano consegnate al peccato, gli mandò un angelo buono, cioè il divino Nicola, 
a liberare lui e la sua famiglia dalla miseria e dalla perdizione. [...] 
Dunque Nicola, vero modello di santità e autore di atti misericordiosi, volendo 
beneficare quell’uomo con il proprio denaro e distogliere lui e le sue figlie da 
quell’azione ignominiosa e turpe che avevano deciso, cosa fece ? Senza farsi 
vedere da lui né andando a parlargli della donazione o di altro aiuto, volle 
liberarlo dalla vergogna badando con molta prudenza a non sbandierare la 
propria carità. Appena ebbe lanciato nel pieno della notte un sacchetto di 
monete d’oro nella casa di quello attraverso la finestra, se ne tornò 
rapidamente a casa. Quando il beneficato al mattino lo trovò, vinto dalla 
gioia scoppiò in un pianto irrefrenabile. Ringraziando Dio pieno di stupore e 
costernazione cercava di capire da dove gli fosse arrivata tanta grazia di Dio. 
Considerandolo quindi come un dono di Dio, il padre delle fanciulle pensò che 
quel denaro fosse sufficiente per una dote, per cui preparò subito il talamo 
nuziale per la prima figlia, desiderando per lei una vita onorata, piena di 
gioie e di letizia, cosa che ora poteva fare grazie all’intervento di Nicola in 
favore della fanciulla. 
 
Quando l’uomo di Dio Nicola, magnanimo autore dell’elemosina, seppe 
questo, poiché vide che la sua beneficenza aveva prodotto un’azione bella e 
portatrice di salvezza, avendo fatto passare un pò di tempo dalla cerimonia 
nuziale della prima fanciulla, andò a gettare attraverso la stessa finestra un 
altro involto d’oro equivalente al primo, in maniera ancor più invisibile. 
Al sorgere del sole l’uomo, dopo essersi scosso di dosso il torpore del sonno, 
volse lo sguardo a terra e trovò questo inatteso dono di oro. [...] 
 
Quel padre che aveva tratto vantaggio dai doni di Dio, per mezzo del suo 
Servo Nicola, dopo aver congiunto ad un uomo la sua seconda figlia allo 
stesso modo della primogenita, nelle notti seguenti si mise a vegliare vigile, 
fermamente convinto che colui che di nascosto aveva offerto tanto denaro alle 
prime due sorelle, avrebbe donato la dote anche alla sua terza figlia. [...] 
Mentre l’uomo meditava queste cose e vegliava con grande sollecitudine, ecco 
sopraggiungere Nicola, servo della Trinità e ministro di uno della Trinità, il 
Cristo, nostro vero Dio. Nel solito modo, sempre a notte fonda egli, che col suo 
gesto avrebbe permesso il matrimonio anche della terza figlia, dopo aver 
gettato attraverso la finestra un dono di oro uguale ai precedenti, si allontanò 
di nascosto da quel luogo. 
 
L’uomo però, accortosi della sua venuta dal rumore prodotto dall’oro che 
cadeva a terra, uscì velocemente di casa e raggiunse il Santo. Avendolo 
riconosciuto, gli si gettò ai piedi e, gemendo, non finiva di ringraziarlo, 
chiamandolo insieme a Dio salvatore di lui e delle sue tre figlie. [...]Udendo le 
sue parole, Nicola lo fece alzare e, dopo averlo fatto promettere di non rivelare 
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ad alcuno i favori da lui ricevuti per tutta la durata della sua vita, lo invitò a 
tornarsene in pace90. 
 
     Di questo episodio fondante ci sono pervenute almeno tre versioni antiche, 
quella greco-bizantina, appena riportata quasi integralmente (tre fanciulle), 
quella greco-sinaitica (due fanciulle) e quella etiopica (quattro fanciulle). 
L’antichità e la distanza geografica di queste tradizioni, che hanno tutte in 
comune il particolare della notte, della finestra e dei sacchetti di monete d’oro, 
permettono di affermare che almeno il nucleo dell’episodio è storico.  
 
     Con questo racconto, fondamentale per la transizione di S. Nicola verso la 
figura di Santa Claus, Nicola è conosciuto in tutta Europa come il portatore di 
doni alle fanciulle povere. Anzi, in questo episodio, oltre all’immagine del 
portatore di doni, vi sono altri due elementi: la notte e la finestra. Questi 
elementi, nel loro significato profondo, fare cioè la carità in modo del tutto 
disinteressato e solo per amore della virtù e della carità, senza attendersi 
gratitudine, furono esaltati da tutti i grandi scrittori del medioevo, primi fra 
tutti S. Tommaso d’Aquino e Dante Alighieri. Nel loro aspetto di costume 
furono tra i più importanti nell’acquisizione della veste popolare di Santa 
Claus. 
Il massimo filosofo e teologo medioevale ebbe a scrivere: 
 
Sul quarto punto c’è da dire che colui che ignora il beneficio ricevuto non può 
essere accusato se non esprime la sua gratitudine con una ricompensa, se è 
pronto a darla nel momento in cui apprende chi è il suo benefattore. Talvolta 
infatti è lodevole il caso in cui il beneficato non conosca il benefattore, sia per 
evitare la vanagloria, come il beato Nicola che, gettando il suo denaro di 
nascosto nella casa, volle evitare il favore umano, sia perché tanto maggiore 
è il beneficio quanto più si ha riguardo della dignità e del pudore di chi riceve 
il beneficio91. 
 
Il massimo poeta italiano (1265-1321) ne parla nel canto XX del Purgatorio. 
Egli stava attraversando il girone degli avari e dei prodighi, quando udì la voce 
di Ugo Capeto che stava narrando tre episodi di povertà e di liberalità. Per la 
povertà i protagonisti degli episodi erano la Madonna e il console romano 
Fabrizio, per la liberalità S. Nicola. Riguardo a quest’ultimo è detto: Esso 
parlava ancor della larghezza, che fece Niccolò alle pulcelle, per condurre ad 
onor lor giovinezza 92.   
 

 
90 Cfr. Vita per Michaelem, cc. 10-18. Il testo greco è edito in Anrich, Hagios Nikolaos, I, 1913, pp. 118-123. La 
rielaborazione latina di Giovanni Diacono di Napoli (890 c.) fu edita per la prima volta da Boninus Mombritius, 
Sanctuarium seu Vitae Sanctorum, Mediolani 1479 (seconda ed. curaverunt duo monachi Solesmenses), t. II, 
Paris 1910. 
91 Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, IIª IIae, q. 107, a. 3. 
92 Dante Alighieri, Divina Commedia, Purgatorio, canto XX, vv. 24-27. 
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   Naturalmente questa immagine di Nicola come donatore della dote con il 
particolare della notte e della finestra colpì la fantasia di pittori e scultori, che 
in tutta l’Europa occidentale fecero a gara a raffigurare la scena. Così i tre 
sacchetti di monete d’oro entrarono di peso nell’iconografia nicolaiana, 
soltanto che a prevalere fu la loro forma sferica. Già nel XIII secolo si può dire 
che le tre palle d’oro diventano il simbolo iconografico inequivocabile di S. 
Nicola, sia che sia vestito da vescovo che da giovane laico.  
   Ancora oggi, chiunque guardi una statua o un quadro del Santo, vede un 
vescovo con la destra benedicente o che regge un pastorale (bastone vescovile) 
e la sinistra che tiene un vangelo. Allorché sul vangelo, cosa che accade spesso, 
appaiono le suddette tre palle d’oro, quello è certamente S. Nicola. Anche 
quando rinomati studiosi scrivono che si tratta di S. Agostino o S. Ambrogio, 
non c’è dubbio che sbagliano: quello è S. Nicola.  
    Così, la figura della Befana, dominante sul finire del primo millennio (sia 
pure nella varietà delle sue manifestazioni), all’inizio del secondo millennio 
della nostra era dovette cedere il passo a questo santo cristiano allora 
considerato come il più grande operatore di miracoli. Il “sorpasso”, perché tale 
fu e non una sostituzione totale, fu dovuto, come s’è visto, ad una serie di 
circostanze fortuite (come l’errore della resa di innocentes con pueri), senza le 
quali forse Nicola non avrebbe potuto avere la meglio. Con Nicola si è dunque 
verificato qualcosa di simile a quanto accaduto per il santo Natale. Per il Natale, 
a quanto narrato dai Vangeli canonici (contenenti la verità storica) si sono 
aggiunti i dati dei Vangeli apocrifi (pieni di raccontini fantastici). Allo stesso 
modo, al riguardo di S. Nicola alcuni dati fondamentali vengono dai testi 
autentici (che si riferiscono storicamente a lui), ma intorno al Mille sono stati 
arricchiti da elementi provenienti dai testi apocrifi (fantasiosi o riguardanti un 
altro Nicola), come la Vita di Nicola di Sion e soprattutto la fantasiosa leggenda 
dei Bambini uccisi dall’oste). 

 
3. I bambini diventano scolari 
 
La Praxis de stratelatis, nonostante la sua sobrietà narrativa, per una svista più 
o meno consapevole di scrittori come Reginold, ha fatto irrompere nella 
vicenda nicolaiana il mondo dei bambini. La Praxis de tribus filiabus ha fatto 
poi venire alla ribalta il mondo dei doni, della notte, della finestra. Trattasi però 
di tanti elementi nuovi che agli inizi dell’XI secolo non hanno ancora una loro 
collocazione precisa. E’ chiaro soltanto che S. Nicola in punta di piedi ha 
affiancato sia i Magi che la Befana e che quindi, insieme all’elemento liturgico, 
vengono gettate le basi per le sue manifestazioni folkloristiche. 
 
   Affinché questi elementi, alquanto confusi, acquistino una loro connotazione 
narrativa bisognerà attendere la fine dell’XI secolo. I primi testi con racconti 
sono infatti della prima metà del XII secolo, ed è pertanto congetturabile che 
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tra la loro formazione orale e la loro formulazione letteraria siano passati 
almeno un 60 anni. 
A questo sviluppo dell’immagine nicolaiana in direzione dei bambini contribuì 
un “miracolo” divenuto ormai celeberrimo sia in Oriente che in Occidente, 
quello di Basilio.  
   La storia di Basilio, è fondamentale in questo delicato passaggio dal severo 
vescovo amante della giustizia al dolce e misericordioso Nicola. Il giovinetto, 
che in occidente è chiamato “Adeodato”, era stato rapito dai saraceni in una 
delle loro incursioni. Egli era un devoto del Santo, come del resto i suoi genitori. 
Ad un anno di distanza dal suo rapimento, mentre con una caraffa serviva alla 
tavola dell’emiro di Creta, scoppiò in lacrime al pensiero del dolore patito dai 
genitori. Senza tante chiacchiere l’emiro gli disse che doveva accettare il suo 
destino, poiché nessuno avrebbe potuto aiutarlo. Non aveva finito di parlare 
che un vento impetuoso inondò la sala e il giovinetto scomparve alla vista dei 
commensali. Un istante dopo, fuori della casa dei suoi genitori che stavano 
commemorando la solennità di S. Nicola, i cani si misero ad abbaiare 
insistentemente. Tutti uscirono per capire cosa stesse succedendo, ed ecco alla 
loro vista comparire un giovinetto col turbante alla saracena. Dopo un 
momento di sorpresa tutti riconobbero Basilio. Lo accompagnarono in casa e 
la festa della famiglia così ricostituita fu coronata da un epilogo di grande 
intensità e gioia. Non mancano rappresentazioni di S. Nicola che con la mano 
protegge teneramente il ragazzo     
      Intanto, nella mentalità popolare aveva cominciato a farsi strada l’idea che 
nella vita di S. Nicola ci fosse un altro episodio, diverso dai tre innocenti salvati 
dalla decapitazione, e che riguardava un intervento salvifico del Santo a favore 
di tre bambini. Tuttavia, per diversi decenni la “novità” sembra che restasse 
sullo sfondo delle storie di Nicola, senza che nessuno prendesse l’iniziativa di 
“materializzare” in una vicenda articolata l’intervento per salvare tre bambini. 
Almeno fino al 1050 non sembra che alcuno scrittore abbia colto il 
“suggerimento” dei traduttori o degli innografi.   
     Tuttavia, per il 1050 quasi certamente si era stabilito il nesso Nicola – 
scolari, sia che si accolga la tesi di Karl Meisen che lo vede sviluppare prima di 
tutto nel nord della Francia93, sia che si condivida la tesi di Charles W. Jones 
che lo vede nascere piuttosto ad Hildesheim e Hersfeld in Germania ad opera 
di Godehard94. In realtà testimonianze dirette non ce ne sono, e gli indizi sono 
legati tutti al concetto di chierici. Questi giovinetti studiavano presso le 
cattedrali e quindi il loro studio era in qualche modo connesso agli ordini 
minori nella Chiesa, ed in particolare all’ufficio di cantori nel coro. Di 
conseguenza, allorché si parla di canto, di musica e di celebrazione dell’ufficio 
divino, si crea il legame fra Nicola e i suoi cantori, vale a dire i chierici o gli 
scolari. 
    

 
93 Meisen, Nikolauskult, p. 293, 299. 
94 Jones, St Nicholas of Myra, cit., pp. 127, 247. 
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   Testimonianze dirette sono invece il celebre inno Congaudentes che contiene 
il verso: Adulescens amplexatur, literarum studia, alienus et immunis ab omni 
lascivia 95, nonché la rappresentazione sacra (miracle play) dei Tre Chierici 
contenuta in un manoscritto di Hildesheim risalente al 1100 circa. Che i 
protagonisti della sacra rappresentazione fossero degli scolari si evince sin dai 
primi versi sia del manoscritto di Hildesheim (Hospes care, tres sumus socii, 
litterarum quos causa studii) 96 sia del manoscritto di Fleury (Nos quos causa 
discendi literas apud gentes transmisit exteras). Significativo è anche un altro 
inno dello stesso periodo conservato nel cod. lat. 1139 della Biblioteca 
Nazionale di Parigi: 
 
Festum ergo Pontificis, 
Jam sociati caelicis 
Cum cantibus mirificis 
Atque modis organicis 
Festivetur a clericis,  
et maxime scholasticis 97. 
 
 Stranamente però, se la leggenda dei tre chierici ebbe una straordinaria 
diffusione sin dalla prima metà del XII secolo, bisognerà attendere almeno un 
altro secolo per trovare il primo riferimento alla tinozza utilizzata dall’oste per 
mettere le carni in salamoia. Trattasi del sermone attribuito per secoli a S. 
Bonaventura, una paternità oggi negata, anche se viene confermata la 
datazione al XIII secolo: 
 
Nam duo scholares nobiles et divites, multumque secum auri deferentes, 
Athenas ad philosophandum pergentes, prius S. Nicolaum videre volentes, ut 
se eius orationibus commendarent, in civitatem, in qua degebat episcopus, 
advenerunt. Quos hospes tam divites cernens, maligno spiritu pulsatus, eos 
occidit et more porcorum in frusta concidit et eorum carnes in vase salivit. 
Quod Sanctus Nicolaus dum ab angelo cognovit, in domum hospitis mox 
accessit et quidquid fecerat indicavit : eumque valde redarguit et tandem 
orando pueros suscitavit 98 .  
 
    Forse, ma non si può affermare con certezza, l’indizio che fece diventare 
protagonista omicida l’oste, dovette essere di origine iconografica 99. Una volta 

 
95 Ivi, p. 120. Secondo Jones questo inno è di incerta provenienza e data. Secondo il Meisen è di Adamo di San 
Vittore, contemporaneo del celebre Ugo (+1141). Cfr. Nikolauskult, p. 299 (ove rinvia a E. Du Méril, Poésies 
populaires latines antérieures au XII siècle, Paris 1843, p. 171). 
96 Young Karl, The Drama of the Medieval Church, II, Oxford and Clarendon Press, 1933, p. 325. 
97 Edelstand Du Méril, Poésies populaires latines du Moyen Age, Paris 1847, p. 54 (secondo Du Méril è dell’XI 
secolo, secondo il Meisaen, p. 300, è del XII secolo). 
98 Sancti Bonaventurae ...opera, Moguntiae 1609, III, p. 220. Cito dal Meisen, Nikolauskult, p. 291.  
99 L’origine iconografica di molte leggende (compresa questa di S. Nicola) è stata avanzata per la prima volta 
da Alfred Maury (Cfr. Reinach, De l’influence des images sur la formation des mythes, in “Cultes, mythes et 
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che l’opinione comune era che Nicola aveva salvato tre bambini, l’occhio del 
devoto che vedeva raffigurata la scena dei comandanti militari dietro le sbarre 
del carcere, non vedeva più le sbarre e il carcere, ma i cerchi di una botte dalla 
quale fuoriuscivano tre teste con una minima parte del corpo ancora visibile. E 
la botte fa pensare alla carne o al pesce conservato in salamoia. A quel punto 
l’omicida non poteva essere che un locandiere. 
    Gli autori edificanti, che volevano insegnare a bambini e ragazzi ad essere 
obbedienti, colsero la palla al balzo inventando una storia in cui bambini 
disobbedienti passavano un brutto momento. Se ne inventarono di vari tipi, ma 
la più ricorrente fu quella di tre scolaretti che, disobbedendo ai genitori, invece 
di andare direttamente a scuola senza fermarsi per strada, si fermarono ad una 
locanda. L’oste li uccise e li tagliò in pezzi che mise in salamoia (cosa che 
avrebbe dovuto terrorizzare i bambini). Ma passò di lì S. Nicola, finse di 
chiedere della carne da mangiare. L’oste gliela mostrò nella botte. Nicola 
benedisse quella carne e i tre bambini saltarono fuori stropicciandosi gli occhi 
come dopo una pesante dormita. L’episodio si concludeva col rimprovero 
all’oste, che però alla fine riconosce il suo peccato e cambia vita. Tra le più 
frequenti variazioni sono l’età dei bambini e il ruolo svolto dalla moglie 
dell’oste (talvolta appare come la vera istigatrice talaltra come perplessa su un 
gesto così crudele). In qualche caso si tratta di bambini piccoli (specialmente a 
livello iconografico) in altri di scolaretti. 
 
    La prima metà del XII secolo, anche sulla spinta della traslazione da Mira a 
Bari, fu un momento magico per S. Nicola, scrivendo di lui tre scrittori del 
calibro di Orderico Vitale, Ilario e Robert Wace. Il primo, considerato il 
maggiore storico normanno, non solo riportò quasi per intero la Historia 
Translationis di Giovanni Arcidiacono, ma si soffermò a raccontare diversi 
episodi relativi alle reliquie e ai miracoli100. Il secondo, noto discepolo di 
Abelardo, si distinse come autore di sacre rappresentazioni101. Il cantore di Re 
Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda, Robert Wace, tra il 1140 ed il 1150 
scrisse un poemetto su S. Nicola, soffermandosi anche sulla leggenda dei tre 
bambini:  

 
Tre scolari andavano a scuola, 
non mi dilungherò in tante parole, 
l’oste di notte li uccise, 
nascose i corpi e prese gli averi; 
S. Nicola lo seppe da Dio, 

 
réligions”, t. IV, pp. 94-108). Sulla sua scia si sono mossi il Cahier (Caractéristiques des Saints dans l’art 
populaire, p. 304), il Mâle (L’Art religieux du XIII siècle en France, pp. 366-368)  e Georges Doncieux (Le 
romancero populaire de la France, p. 385). Cfr. Ida Del Valle de Paz, La leggenda di S. Nicola, cit., pp. 13-16. 
100 Orderico Vitale, Historia Ecclesiastica, Pars III, lib. XIII, c. V, in PL 188. 
101 Ludus super Iconia Sancti Nicolai, in Champollion Figeac, Hilarii versus et ludi, Paris 1838 (anche in Du 
Meril, pp. 272-276, e Karl Young, The Drama, II, pp. 338-344). Vedi anche Ida del Valle de Paz, La leggenda, 
p. 77. 
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subito accorse come Dio volle, 
domandò degli scolari all’oste, 
che non poté che mostrarglieli. 
S. Nicola con la sua preghiera 
Rimise di nuovo le anime nel corpo. 
Per quell’onore che rese agli scolari, 
gli scolari fanno festa nel suo giorno, 
promettendo di ben leggere e cantare 
e recitare dei miracoli.102 
 
    Il poemetto del Wace è però importante ai fini della storia di Santa claus, 
perché in esso vi sono diversi altri episodi che vedono protagonisti i bambini. 
In altri termini grazie al Wace si può dire con certezza che nella prima metà del 
XII secolo S. Nicola ha già gettato le basi del suo patronato sui bambini. Più o 
meno nello stesso periodo girò un’altra Vita di S. Nicola in antico francese, più 
breve e più popolare di quella del Wace, e quindi con la preferenza degli 
elementi leggendari (che in più d’un caso anche qui riguardavano bambini)103.   
   Dopo la leggenda dei Tre Bambini l’episodio più famoso è quello di Adeodato, 
noto alla letteratura drammatica come Filius Getronis. Trattasi di una 
elaborazione occidentale del miracolo post mortem più famoso di S. Nicola nel 
mondo bizantino, e che risale a qualche decennio dopo la conquista di Creta da 
parte dei musulmani nella prima metà del IX secolo.    
  Il re pagano Marmorino, avendo invocato Apollo, esorta il suo esercito alla 
conquista delle terre cristiane. Tra un saccheggio e l’altro i suoi soldati 
irrompono in Escoranda e catturano tra gli altri il ragazzo Adeodato, figlio di 
Getrone ed Eufrosina. Consegnato al re Marmorino, questi lo interroga sulla 
sua fede. Adeodato risponde con coraggio dicendo anche di non credere agli dei 
pagani del re. Intanto ad Excoranda Eufrosina piange la perdita del figlio, 
mentre le amiche tentano invano di consolarla. Dopo un anno, Getrone riesce 

 
102 Tra i primi a pubblicare la Vie de Saint Nicholas di Wace furono Laborderie e Monmerqué, De sancto 
Nicholao, in “Mélanges publiés pour la Société des Bibliophiles François », t. II (Paris 1834). Ad essi seguì N. 
Delius, Maistre Wace’s St Nicholas, herausgegeben Nikolaus Delius, Bonn 1850. Venne quindi l’edizione 
diplomatica di Crawford Mary Sinclaire, Life of Saint Nicholas, Philadelphia 1924, e l’edizione critica di Einar 
Ronsjö, La vie de Saint Nicolas par Wace, Lund 1942. Per una traduzione italiana vedi Robert Wace, Il Poema 
di S. Nicola, a cura di Rosanna Brienza Lagala, Centro Studi Nicolaiani, Bari 1985. Fonte principale del Wace 
è Giovanni Diacono ma, a parte le leggende del suo tempo, inserisce anche due miracoli dalla Vita Nicolai 
Sionitae (guarigione di un paralitico, vv. 1460-1491, e guarigione dell’indemoniato, vv. 1492-1518), nonché due 
d’origine incerta (uno di questi è la coppa d’oro) accolti sia da Jacopo da Varagine nella sua Legenda aurea sia 
da Vincenzo di Beauvais nel suo Speculum Historiale (XIII, 76 e 77-78). 
103 Testo in Bohnstedt, Vie de St. Nicholas. Altfranzösisches Gedicht, Leipzig 1897.  Due episodi non sono 
presenti nel poema del Wace. Il primo riguarda due imbroglioni, dei quali uno si finge morto e l’altro lo piange 
disperatamente. I passanti lasciano per pietà delle offerte. Ed anche S. Nicola viene “ingannato”. Ma quando 
quello chiama il morto per fargli vedere il frutto dell’inganno, il morto resta morto davvero. Il compagno 
supplica S. Nicola che lo resuscita. Il secondo episodio ha come protagonista un chierico che fugge con l’amata, 
non prima di aver preso denaro dal ricco “suocero”. Dopo essere stati in una locanda, al mattino stavano per 
entrare in un bosco quando il chierico da un lato vide dei ladroni, dall’altro gli sgherri che il padre rapinato 
dell’amata aveva mandato per mozzargli il capo e riportare la figlia a casa. Gridò: S. Nicola! Quando stava per 
esser preso una quercia si aprì inghiottendolo. Intanto gli sgherri uccidevano i ladroni e portavano la fanciulla 
a casa. Uscito dalla quercia, il chierico promise di servire fedelmente S. Nicola per tutta la vita. 
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a convincere la moglie a celebrare la festa di S. Nicola, nel quale ha ancora 
fiducia. Un pranzo sontuoso sta facendo anche il re Marmorino, che ordina ad 
Adeodato di servire il vino a tavola. Quando si accorge che il giovane 
singhiozza, ma è irremovibile nella sua fede, ordina che nessuno si permetta di 
liberarlo senza la sua autorizzazione. Non finisce di parlare che Nicola appare, 
afferra il ragazzo e lo riporta davanti ad Excoranda. Adeodato spiega chi è ad 
un passante che lo accompagna a casa. Si può immaginare la gioia di Getrone 
ed Eufrosina nell’abbracciare il figlio. 
   Se Filius Getronis e Iconia con Tres Filiae mantengono il primato dal punto 
di vista dell’universalità, non c’è dubbio che in Occidente prevale la leggenda, 
e precisamente la leggenda di Tres Clerici. Tra la fine dell’XI secolo e la metà 
del XII si verificò dunque la materializzazione di cui si è parlato, nel senso che 
narratori, poeti e artisti crearono la leggenda, anzi, per essere più precisi, le 
leggende su S. Nicola che risuscita tre bambini o tre scolari.  
   
      Dopo l’avvio innografico e drammaturgico, nella seconda metà del XII 
secolo questo nuovo episodio, dato il particolare impatto sulla popolazione 
giovanile, cominciò ad essere rappresentato anche in chiave iconografica. Le 
prime raffigurazioni sembrano essere quelle sui fonti battesimali delle 
cattedrali di Winchester (Inghilterra) e di Zedelghem (Fiandre occidentali) 104, 
dove manca ancora la tinozza, ma si vede l’oste che brandisce l’ascia 
incoraggiato dalla moglie. La scena ricorda ovviamente il carnefice che sta per 
calare il fendente che avrebbe decapitato il primo dei tre innocenti cittadini 
miresi. 
     Dai fonti battesimali le scene passarono alle vetrate delle cattedrali, ed in tal 
senso una delle prime sembra essere stata quella di Civray-sur-Cher (Indre et 
Loire) in Francia. Quindi la famosa vetrata di Chartres, in cui appaiono l’oste e 
la moglie che, dopo il misfatto, cadono ai piedi del Santo implorando perdono. 
Poco a poco nelle vetrate la scena viene elaborata diversamente, per cui ad 
esempio, mentre nella cattedrale di Le Mans, di Sées e nella chiesa di St 
Gengoult a Toul i tre sono sicuramente chierici, talvolta con la tonsura, in altre 
cattedrali si cominciano a vedere i bimbi nella tinozza105. 
       

   Con il XIII secolo contemporaneamente venivano raffigurate le diverse 
versioni: i tre chierici, i tre bimbi nella tinozza, e qua e là cominciavano ad 
apparire le tre palle d’oro. Un particolare, quest’ultimo, relativo all’immagine 
centrale del santo come santo della carità (verso le tre fanciulle). Ma a questo 
punto la varietà delle espressioni artistiche, dalle sculture in pietra a quelle in 
legno, dalle tavole alle vetrate, agli affreschi, fu talmente intensa e diffusa, che 

 
104 L’origine battesimale della leggenda è stata sostenuta da Alfred Maury, Essai sur les légendes pieuses du 
Moyen Age (1843), ripresa poi in Croyances et légendes du Moyen Age, Paris 1896, p. 149 (vedi anche Revue 
Archéologique, vol. IV, 1ª serie, pp. 613-617). Un verso della leggenda (auxit mactatos hic vivo fonte renatos), 
che tende a indicare qualcosa di più di una semplice resurrezione del corpo, fa pensare appunto ad una 
rinascita anche dello spirito attraverso il battesimo. 
105 Per un elenco più particolareggiato di queste raffigurazioni, vedi Meisen, Nikolauskult, pp. 293-296. 
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diventa praticamente impossibile seguirne l’itinerario di sviluppo. L’aspetto 
che però potrebbe considerarsi decisivo per il nostro discorso è l’apparizione 
delle tre palle d’oro che significano (senza però raffigurarle espressamente) la 
dote alle fanciulle povere.  

    Il non raffigurare espressamente le tre fanciulle, ma limitarsi alle tre palle 
d’oro (simboli dei sacchetti di monete d’oro), in concomitanza invece con le 
figure dei tre scolari o dei tre bambini nella tinozza, è la chiave di volta verso 
l’immagine di S. Nicola portatore di doni ai bambini. Tanto più che nel 
frattempo si era consolidata l’immagine di Nicola come protettore dei bambini 
e degli scolari, e specialmente dei bambini e scolari poveri. Il Meisen fa notare 
come un ospizio per gli studenti poveri annesso all’università di Parigi, e che 
nel 1212 aveva ottenuto una sua autonomia, dall’intitolazione Domus 
pauperum scolarium Sancti Thomae de Lupera, nel 1231 prese il nome di 
Hospitale pauperum scolarium Sancti Nicolai de Lupera 106. 

   

4. Il ragazzo vescovo: Nicola diventa trasgressivo 
 
    Il patrocinio di Nicola su bambini e su scolari difficilmente avrebbe potuto 
mantenergli la sacralità e la solennità. Fatale gli fu sotto questo aspetto 
l’impatto con l’eredità lasciatagli dai Magi e soprattutto dallo strascico degli 
Innocenti. La “libertà di dicembre” di cui parlava Orazio entrava 
prepotentemente anche nel mondo cristiano.  

   Già nel X secolo vi sono varie tracce di questa deriva goliardica. Il giorno della 
festa degli innocenti, come momento culminante della settimana fra il Natale e 
il Capodanno, la disciplina veniva completamente violata e neppure le chiese si 
salvavano di queste schiere di ragazzi che giravano festosi e trasgressivi per la 
città. Ne scrisse al riguardo il monaco Ekkehard di S. Gallo (980-1060 circa) 
nel libello Casus Sancti Galli. E il giorno degli Innocenti divenne il dies 
scolarium. Il fatto però che, prima della nascita delle università, questi scolari 
in realtà non erano altro che i chierici e i giovani corali delle chiese, faceva sì 
che sin dall’XI secolo gran parte delle loro manifestazioni si svolgesse in chiesa.  

   Nacque così l’usanza del ragazzo vescovo, il quale cantava brani dell’ufficio, 
antifone o responsori. Ma l’atmosfera natalizia fece prendere alla festività un 
andamento goliardico, che ovviamente si rese sempre più difficile controllare, 
anche perché le autorità religiose non sempre trovavano un appoggio in quelle 
laiche, che invece preferivano che i giovani avessero quel momento di sfogo.  

    Nel XIII secolo il fenomeno era divenuto tanto diffuso in Europa, che poco a 
poco la festa degli innocenti divenne sinonimo di festa dei folli o degli stolti 
(Festum stultorum scilicet innocentium), ed anche il ragazzo vescovo (detto 
anche vescovino, episcopino, episcopello) fu chiamato vescovo degli stolti o 

 
106 Meisen, Nikolauskult, p. 304. 
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degli Innocenti. 107 E la cittadinanza metteva delle somme di denaro per 
l’organizzazione della festa. 

   E’ difficile dire quando il ragazzo vescovo si identificò con S. Nicola. Dei casi 
in tal senso ricorrono nel XIII secolo. Caratteristico di tale incrocio è il caso 
della cattedrale di Bayeux, dove i canonici disposero che la vigilia dei Santi 
Innocenti i chierici del coro, con in testa il Puer Episcopus si avviassero 
processionalmente e raggiungessero l’altare di S. Nicola cantando qualche 
brano liturgico in onore del Santo (Deinde est processio usque ad altare beati 
Nicholai, cantore inchoante de ipso confessore aliquod)108.  

   Proprio in omaggio agli Innocenti uccisi da Erode, ma anche memore della 
parola di Gesù (“Lasciate che i bambini vengano a me”), la Chiesa permetteva 
questo momento di allegria, che aveva comunque la sua valenza catechetica per 
grandi e piccini. Infatti uno dei responsori che apriva la cerimonia dell’elezione 
dell’episcopello conteneva la famosa espressione del salmo: Deposuit potentes 
de sede et exaltavit humiles. Onde uno studioso moderno giustamente 
commentava: 

   La Chiesa quindi possedeva una propria struttura festiva autonoma, non 
inquinata da riti folklorici. Certo non va dimenticato il fatto che tali feste 
erano una risposta o una alternativa ai costumi popolari e che, anzi, si 
potrebbero riscontrare in esse tracce di usanze e credenze passate, ma 
rispetto ai contenuti non solo erano nell’ortodossia, ma nel più puro spirito 
evangelico109. 

Di conseguenza anche i nuovi ordini religiosi del XIII secolo (come i 
Domenicani e i Francescani) accolsero nelle loro celebrazioni anche queste 
legate agli Innocenti e agli scolari. Del resto il primo convento domenicano a 
Bologna era annesso alla chiesa di S. Niccolò delle Vigne. E una delle chiese 
frequentate da S. Francesco d’Assisi nella sua gioventù (forse con le sfrenatezze 
collegate alla festa) era dedicata proprio a S. Nicola. Così, ad esempio, i 
Domenicani all’università di Tolosa e i Francescani in quella di Montpellier, 
non mancavano di organizzare simili celebrazioni110. 

Spesso la celebrazione liturgica era segnalata anche nell’Ordinario della Chiesa 
locale. In quello di Padova, ad esempio, risalente alla fine del XIII secolo, è 
prescritto:  

In Vigilia S. Nicholai Conf.: Quando et quomodo eligitur Episcopellus. 
Sciendum est quod cantato matutino in nocte S. Nicholai conveniunt omnes 

 
107 Questa è l’espressione, ad esempio, usata nei resoconti della città di Deventer  in Olanda (Overijssel). 
Meisen, Nikolauskult, p. 314. Sulla tradizione del ragazzo vescovo, oltre al già menzionato Meisen, ricco di 
riferimenti documentari è il volume di Laura Tarroni, La festa di S. Nicola nelle istituzioni scolastiche 
medioevali, Centro Studi Nicolaiani, Bari 1988. 
108 Ulysse Chevalier, Ordinaire et coutumier de l’église cathédrale de Bayeux (XIII siècle), Paris 1902, p. 24. 
Meisen, Nikolauskult, p. 318. 
109 Bernardi Claudio,  Festa e teatro nel medioevo: la festa degli Innocenti, Comunicazioni socciali, 3 (1963), 
p. 6. 
110 Tarroni L., La festa, p. 39, 40, 52. 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

77 

Acolyti cum scolaribus ad ignem in Claustro vel alibi preparatum, et ibi 
eligunt aliquem de scolaribus in Episcopellum, eligunt etiam Capellanos et 
ministri dicti Episcopelli111. 

Altri particolari liturgici sono contenuti nell’Ordinario della Cattedrale di 
Tongres (prima metà XV secolo), che si sofferma sulle antifone, i salmi e gl’inni 
che i ragazzi usualmente cantano durante la cerimonia dell’episcopello:  

    Ad secundas Vesperas ae. de Laudibus et psi. Ferie ym. “Exultet aula 
coelica”, cap. “Beatus vir”, r. “Ex eius tumba”, duo cappellani cantent semper 
in secundis vesperis, deinde cantetur tropus “Sospitati”, v. “Ora pro nobis”, ad 
Magnificat a. “O Xristi pietas”, sequitur ps. “Magnificat”, post “Deposuit” 
vadant scolares processionaliter cum episcopo suo ad sanctum Nicholaum 112. 

In questo clima di normale festa liturgica Nicola aveva intanto affiancato santa 
Catedrina d’Alessandria come patrono dell’Università di Parigi. Questa era 
strutturata secondo le varie nationes, con propri statuti. Tuttavia tutte le 
nationes erano obbligate a rispettare la solennità di S. Nicola facendo fare festa 
agli studenti. I professori non erano autorizzati a partecipare alle feste 
studentesche, eccetto appunto quella di S. Nicola e santa Caterina. Un decreto 
del 1275 ordinava:  

   Tertio statuimus nullus magister cuiuscumque fuerit nacionis, provincie vel 
episcopatus, intromittat se nisi de unico festo principali in una nacione et 
etiam speciali, exceptis festis beati Nicholai et beate Katerinae, quae sunt 
communia et solemnia toti clero 113. 

    L’entrata di S. Nicola a fianco di S. Caterina d’Alessandria come patrono 
dell’università si verificava proprio mentre la festa degli innocenti era vissuta 
come festa degli stolti e delle ragazzate. Né la cosa deve sorprendere tanto visto 
che già nel corso del Duecento si era diffuso e drammatizzato il thauma de 
Imagine o Iconia sancti Nicolai. Il racconto, come si è già accennato, si riferisce 
a uno dei due “miracoli” più celebri del periodo “musulmano” (IX secolo), ed 
insieme appunto a quello di Basilio-Adeodato (il ragazzo rapito dai saraceni e 
riportato ai genitori da S. Nicola) divenuto universalmente noto prima con il 
ludus di Ilario, poeta vagabondo formatosi alla scuola di Abelardo (e quindi 
vicinissimo agli ambienti scolastici) e poi con Le Jeu de Saint Nicolas di Jean 
Bodel negli ultimi anni del XII secolo.   

     Con Ilario e soprattutto Bodel, Nicola usciva totalmente dalle chiese e 
irrompeva nelle strade e nelle bettole, con un linguaggio ormai volgare in tutti 
i sensi. Ecco, ad esempio, con quali parole si rivolge ai ladri per la restituzione 
della refurtiva: 

San Nicola: Malfattori, nemici di Dio, alzatevi! Avete troppo dormito! Vi 
aspetta l’impiccagione, non c’è rimedio; per vostro danno avete rubato il 

 
111 M. Roberti, La cerimonia dell’episcopello a Padova, Archivio Storico Italiano,  31 (1903), p. 175. 
112 Lefèvre P. L., L’Ordinaire de la Collégiale autrefois cathédrale de Tongres, Louvain 1967, II, p. 347. 
113 Denifle Heinrich, Chartularium Universitatis Parisiensis, I, Bruxelles 1964, p. 532. 
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tesoro, e per suo l’ha ricettato l’oste. 
Pincedé: Che succede? Chi ci ha svegliato? Dio, come dormivo!  
San Nicola: Figli di puttana, siete tutti morti! Le forche son già rizzate: siete 
al termine della vita, se non mi date ascolto. 
Pincedé: Sant’uomo che ci hai spaventati, chi sei, che ci fai così paura? 
San Nicola: Servi, sono san Nicola che fa ravvedere gli sconsigliati. 
Rimettetevi sulla buona strada, restituite il tesoro del re. L’avete fatta 
marchiana, solo a tramare una cosa del genere. Avrebbe dovuto difendere il 
tesoro l’immagine che era stata messa sopra. Ma ora badate che essa sia 
rimessa subito al posto di prima, che il tesoro torni al posto suo, come è vero 
che avete cara la vita. Sopra di tutto l’immagine, intesi? Io me ne vado e non 
sto un momento di più114. 
 
    Insieme a Tre Fanciulle, a Tre Bambini e Filius Getronis, questo di Bodel era 
fra i drammi più rappresentati dai ragazzi e specialmente dagli studenti 
universitari. Recentemente qualcuno lo ha definito forse il capolavoro del 
teatro drammatico francese medioevale. Che però, dopo simili 
rappresentazioni, l’aspetto religioso scomparisse per lasciare il posto alla 
baldoria studentesca è comprensibile. Riferendosi a quanto accadde a St Omer 
nel 1417 un attento studioso scrive: Celle ci terminée (cioè la rappresentazione 
del Bodel) les escholiers se répandirent dans les rues, en poussant des cris 
desordonnés et au gran dam de la police d’alors, et dans les tavernes, où ils se 
livrèrent a force libations et iouèrent aux dés et brelancs défendus 115. 
     Naturalmente quando la baldoria e l’attraversamento chiassoso delle strade 
andavano a incrociarsi con altri fattori già di per sé scottanti, le conseguenze 
potevano anche essere drammatiche. Come nel caso del conflictus cruentus 
scoppiato a Parigi il 29 dicembre del 1367, che andò a finire addirittura in 
Parlamento. Gli studenti con le torce stavano andando verso la casa del rettore, 
e con essi c’era il maestro Pietro di Zippa. Questi già nella festa di S. Caterina 
aveva creato disordini e le guardie lo avevano arrestato, ma era stato presto 
liberato, per cui le guardie aspettavano il momento per riacchiapparlo. Lo 
fecero ora in occasione della festa di S. Nicola. Pietro di Zippa riuscì però a 
riparare in una casa e, mentre le guardie cercavano di entrare, gli scolari 
opponevano una strenua resistenza. Le guardie non solo non cedettero, ma 
penetrarono nella casa, malmenarono gli abitanti, arrestarono il maestro e lo 
portarono con altri 24 studenti in carcere. La causa finì in parlamento e, come 
spesso accade ancora oggi, fu la polizia ad avere la peggio, condannata tra 
l’altro a fare le scuse al vescovo di Parigi, al rettore della facoltà, a Pietro Zippa 
e agli stessi scolari maltrattati116. 
    Come già per il vescovo degli stolti ora per l’episcopello Nicola sorgevano di 

 
114 Jean Bodel, Jeu de Saint Nicolas, scena XXVII, in « Teatro religioso del Medioevo fuori d’Italia. Raccolta di 
testi dal secolo VII al secolo XV, a cura di Gianfranco Contini, Valentino Bompiani 1949, p. 132. 
115 Ch. Foulon, La répresentation et les sources du “Jeu de saint Nicolas”, in « Mélanges d’Histoire du Théâtre 
du Moyen Age et de la Renaissance offerts à G. Cohen », Paris 1950, p. 66. 
116 Denifle, Chartularium, III, pp. 166-175. 
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conseguenza frequenti dissidi, soltamente fra le autorità laiche (che mettevano 
i soldi) e le autorità religiose (preoccupate della profanazione di una festa 
religiosa). Ci è pervenuta ad esempio la Concordia fra il Senato di Amburgo e il 
capitolo della Cattedrale: Concordia inter Senatum Hamburgense et 
Capitulum de eligendo episcopo puerorum in festo beati Nycolai del 7 
dicembre 1304117. 
    Con la festa, alquanto sfrenata, degli scolari il giorno 6 dicembre, e con gli 
spettacoli teatrali, la figura di S. Nicola nell’immaginario popolare perdette 
molto della sua severità episcopale. Al santo ecclesiastico subentrò e prevalse il 
santo vicino al popolo e coinvolto nella vita quotidiana con i suoi aspetti 
profani.        
    Contemporaneamente al “Gioco” di Bodel in Francia, si diffondeva in 
Inghilterra l’intero corpus di scritti nicolaiani, con l’aggiunta di episodi locali. 
Il compilatore, forse lo stesso autore dei tre sermoni, vale a dire Gilberto abate 
di Swinesched “qui dicitur de Hoilanda”, vi aggiunse anche la dantesca visione 
di Einsham (monastero presso Oxford)118.  
       Come già la tradizione dell’episcopello (boy bishop) anche la leggenda dei 
tre bambini è strettamente legata alla festa degli Innocenti e ai doni dei re Magi. 
Un accostamento, questo, messo ben in rilievo da quell’attenta studiosa che fu 
Ida del Valle de Paz: 

    L’évêque de Saint Nicolas, in origine quello scolaro che rappresentava S. 
Nicola nei miracoli drammatizzati, è venuto a prendere lo stesso ufficio, le 
stesse attribuzioni dell’episcopus puerorum, che nel “Ludus scenicus de 
nativitate Domini” fa la sua comparsa con una fugace allusione alla libertà 
del dicembre: Horum sermo vacuus sensus peregrini, quos et furor agitat et 
libertas vini. Si trattava in fondo di due feste care alla gioventù per un analogo 
motivo. Come già gli innocenti per colpa di Erode, così tre chierici avevano 
sofferto per mano del loro oste: bisognava prendersi la rivincita, non solo con 
degli spassi, ma anche, somma delizia,  coll’esercizio dell’autorità. Una volta 
tanto gli umili, quelli che rappresentavano l’ultimo gradino della gerarchia 
ecclesiastica, dettavano legge rappresentati da un vescovo eletto tra loro119. 

     Sembra quasi che Nicola non riuscisse più a conservare la sua immagine 
ecclesiastica, la sua ieraticità. Il santo vescovo benedicente si mischiava ormai 
con quelli che benediceva, e quelli che benediceva non erano soltanto poveri 
dignitosi e onesti. Molti erano non nella povertà, ma nella miseria. Ed egli 
divenne il Santo anche di questa “feccia” dell’umanità, il Santo di quei 
miserabili descritti più tardi da Victor Hugo, il Santo dei bassifondi.      
    E’ proprio questa anarchia della festa di S. Nicola, questo venire alla ribalta 
di veri poveri, ma anche di ribaldi come di ladri, che viene messo in rilievo 
soprattutto nell’Inghilterra del Cinque e Seicento. Secondo lo Shorter Oxford 

 
117 Testo in E. Meyer, Geschichte des Hamburgischen Schul- und Unterrichtswesens im Mittelalter, Hamburg 
1843, p. 197 (Meisen, Nikolauskult, p. 324). 
118 Ida del Valle de Paz, La leggenda, cit., p. 43. Vedi anche Migne PL 184, p. 1. 
119 Ida Del Valle de Paz, La leggenda di S. Nicola, cit., p. 93. 
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English Dictionary già nel 1489 comparve l’espressione St Nicholas’ Clerks,  il 
cui senso è ben spiegato da Thomas Wilson nella sua “Arte della Retorica” 
(1553): Essi non sono uomini di Chiesa, sono uomini senza padrone, o 
piuttosto chierici di S. Nicola, che mancano persino di che vivere. Anche 
l’intransigente scrittore anglicano John Foxe, nel suo Book of Martyrs (1570), 
parlando degli anglicani perseguitati dalla regina cattolica Maria Tudor, 
diceva: Ho udito di uomini derubati dai chierici di S. Nicola 120. 
      L’accostamento di S. Nicola a questo mondo di diseredati vagabondi e ladri 
si riscontra anche in William Shakespeare (1564-1616) nella tragedia Henry IV, 
dove addirittura tale Chamberlain rivolto a Gadshill dice: Io lo so che tu veneri 
S. Nicola allo stesso modo che fa ogni uomo pieno di falsità.  

Gadshill. Sirrah, if they meet not with Saint Nicholas’ clerks, I’ll give thee this 
neck. 
Chamberlain. No, I’ll none of it: I pr’ythee, keep that for hangman; for I know 
thou worshippest Saint Nicholas as truly as any man of falsehood may121. 
     Lo stesso scrittore però, a fianco al nuovo significato peggiorativo di ladri, 
mantiene ancora quello di patrono dei poveri scolari, come nel Two Gentlemen 
of Verona, dove Speed, esortando Lancillotto, gli augura che S. Nicola lo guidi 
veloce in ciò che sta per fare: 
Laucelot:   Thou canst not read. 
Speed:  Come, fool, come; try me in thy paper. 
Laucelot: There; and St Nicholas be thy speed122 
       Così, anche a livello di grandi scrittori si riscontra il mutamento 
dell’immagine nicolaiana da simbolo della carità disinteressata e patrono delle 
fanciulle a patrono degli scolari, nonché dei vagabondi.                   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
120 Cfr, Otto Albrecht, Four Latin Plays, cit., p. 34.   
121 Cfr. Henry IV, Atto II, scena 1ª. 
122 Cfr. Two Gentlemen of Verona, Atto III, scena 1ª. Secondo A. Kressner, St. Nicolaus in der Tradition und 
in der mittelalterlichen Dichtung, eine literar-historische Skizze, in Archiv für das Studium der neueren 
Sprachen und Literaturen, LIX (1878), pp. 33-60 (alla p. 42), anche in questo passo ci si riferisce ai 
„vagabondi“. L’Albrecht, invece, ritiene che ci si riferisca ai poveri scolari aiutati dal Santo (Four Latin Plays, 
p. 34). 
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Capitolo III 

 

 

DA SANTA CLAUS A BABBO NATALE 

 

 

         Con Shakespeare e i predicatori protestanti inglesi ci si è inoltrati nel XVI 
e XVII secolo, quando San Nicola già da tempo nel periodo natalizio era solito  
presentarsi nelle vesti di Santa Claus. Prima di tornare indietro e vederlo 
nascere è però necessario precisare che cosa si intende qui per Santa Claus, e 
quali elementi sono essenziali alla sua figura.  

    A differenza dell’episcopello, che è la figura più vicina a S. Nicola come Santa 
Claus, quest’ultimo è un adulto e non un ragazzo. A differenza di S. Nicola, 
Santa Claus non fa i doni principalmente alle fanciulle da marito, ma a tutti i 
bambini indistintamente. Come si può vedere la figura di Santa Claus presenta 
tutta una serie di sfaccettature che provengono sia dalla storia (Praxis de 
stratelatis) sia dalla tradizione mirese (Tre Fanciulle) sia dalla leggenda (Tre 
Bambini), ma ciascuna legata a momenti diversi. Volendo schematizzare, le 
caratteristiche di Santa Claus sono: 

1) Il vestito episcopale (derivante dalla sua dignità di vescovo di Mira nel III-
IV secolo); 2) I doni (derivanti dal celebre episodio delle Tre fanciulle alle quali 
donò la dote); 3) I bambini (derivanti dall’equivoco letterario e iconografico 
degli stratelati in carcere: innocenti=bambini, sbarre = cerchi della botte); 4) 
La notte (la dote alle fanciulle è data nel cuore della notte); 5) la finestra 
(attraverso cui getta i sacchetti di monete per le fanciulle) divenuta ben presto 
il camino; 6) Ruprecht o Pietro il Nero (per le punizioni dei bambini cattivi), 
sembra derivare dalla mitologia nordica piuttosto che dal santo vescovo di 
Mira.  

 

1. La nascita di Santa Claus (XV secolo) 

   Nonostante lo stretto legame fra Nicola e Santa Claus, non si può dire che lo 
sviluppo del culto religioso del primo sia andato di pari passo con lo sviluppo 
della figura folklorica del secondo. Le varie componenti si sono incontrate un 
po’ alla volta e in vari momenti, e solo nella seconda metà del XV secolo le 
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troviamo quasi tutte insieme. Quasi. Perché, per averle tutte, bisogna attendere 
il XVI secolo. Sullo sfondo di questa storia c’è, come si è detto più volte, la 
vicenda delle Tre Fanciulle che fornisce ben tre delle componenti di Santa 
Claus (doni, notte, finestra), ma che è al contempo anche l’episodio centrale 
della storia di S. Nicola come recepita in Occidente. In altri termini, anche dal 
punto di vista strettamente religioso, Nicola è colui che offre l’occasione per 
fare il bene ai poveri e ai bisognosi. Il fatto che tra i poveri e i bisognosi finissero 
anche i miserabili e gli sbandati non poteva cancellare la luce della carità che 
da lui emanava. 

   Del resto, questo aspetto “trasgressivo” di Nicola fu recepito in tutte le 
nazioni. Infatti, se Bodel aveva portato Nicola nelle taverne (e ad usare un 
linguaggio da taverna), e se Shakespeare lo vedeva come il Santo dei ladri e dei 
vagabondi, anche nelle fiabe russe è profondamente vicino al popolo. Non è 
volgare, ma è sempre trasgressivo. In una fiaba (S. Nicola e S. Cassiano) 
imbratta tutto il vestito paradisiaco per aiutare un contadino a tirare il carro 
fuori dal fango. In un’altra (Festa in paradiso) durante una festa in suo onore, 
al momento del brindisi crolla sulla tavola piantando in asso (in spirito) tutti i 
santi del paradiso per aiutare dei naviganti in pericolo. In un’altra ancora 
(Pozzo della felicità) si permette addirittura di “fargliela” a Gesù che, a suo 
avviso, aveva avuto il torto di concedere a un lupo di mangiare la mucca di una 
povera vedova. 

     L’elemento giocoso e laicizzante, entrato prepotentemente nella figura di 
Nicola ai primi del XII secolo, non intaccò minimamente l’aspetto centrale 
dell’immagine del severo vescovo di Mira: la generosità e la carità.  Secondo 
uno studioso americano, Dovette essere in Francia che agli inizi del XII secolo 
cominciò l’uso di portare doni nel nome di S. Nicola. Le monache dei conventi 
delle province centrali avviarono l’usanza di lasciare doni segretamente alle 
case di famiglie povere con piccoli bambini la vigilia di S. Nicola, il cinque 
dicembre 123. L’uso del condizionale fa pensare che questo studioso non abbia 
avuto sotto mano elementi concreti per una simile affermazione, ma l’abbia 
fatta a partire dai successivi sviluppi. In realtà, le prime testimonianze, almeno 
al momento attuale della ricerca, sono dei primi anni del XIII secolo e si 
riferiscono ancora una volta all’ambiente studentesco. 
   Un ruolo importante svolsero in tal senso i “miracoli” medioevali. Le sacre 
rappresentazioni contribuirono molto a laicizzare S. Nicola, anche se tutti 
continuarono a vedere in lui il Santo della carità. Per cui, mentre le sacre 
rappresentazioni “giocavano” sulla sua figura, nei conventi e nelle scuole il 
Santo emergeva sempre più come il portatore di doni. Dopo circa tre secoli, 
durante i quali aveva fatto da spettatore, assistendo a come i Re Magi e la 
Befana-Epifania portavano i doni ai bambini, nel XIII secolo cominciò a 
prendere il loro posto.  

 

 
123 E. Willis Jones, The Santa Claus Book, Walker and Company, New York 1976, p. 17. 
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  Un altro studioso, il Brady, nei suoi commenti agli antichi calendari, afferma 
che l’usanza della calza sarebbe nata negli antichi conventi di Francia, ove le 
fanciulle destinate alla vita monastica, la vigilia di S. Nicola portavano una 
propria calza con dentro un foglietto alla porta della badessa. Al mattino queste 
“novizie” venivano chiamate e, festeggiando S. Nicola, trovavano le loro calze 
con i doni richiesti o similari124.  
  Se però su questi aspetti pratici del costume gli studiosi faticano ad addurre 
documenti diretti, non così per il mondo degli scolari. Sul finire del XII secolo, 
il fatto che S. Nicola, il Santo della generosità e della carità, fosse diventato 
patrono degli scolari, fece sorgere anche nell’ambiente studentesco delle 
tradizioni caritative. Tra i primi riferimenti documentari in tal senso va 
registrata una notizia del 1214 relativa alla città di Oxford, ove la cittadinanza 
veniva tassata della somma annuale di 52 scellini da distribuire fra gli studenti 
poveri due volte l’anno, mentre per la festa di S. Nicola era prevista una colletta 
al fine di fornire agli studenti poveri pane, minestra, carne o pesce e birra 125.  
   Era costume che il ragazzo vescovo facesse visita al rettore della facoltà, e 
questi gli desse del denaro in beneficenza. Le testimonianze in tal senso sono 
diverse. Ad esempio in Dortrecht (Olanda) nel 1367 gli studenti non soltanto 
ebbero il giorno di festa , ma il signore del luogo (Ian von Blois, signore di 
Gouda) una bella offerta in danaro126. Basti ricordare quella relativa al 
Winchester College, ove nel registro delle spese si ha: Dat. Epo. Nicholatensi 
visitandi dominum custodem in hospitio suo de nocte Sti Nicholai, IV d. 127 
   Solitamente, però, gli studenti e i bambini non si accontentavano del denaro 
del rettore. Si raccoglievano in piccoli gruppi e andavano di casa in casa 
questuando. In Inghilterra, a St Andrews, nell’Atto della facoltà delle arti del 
26 dicembre 1415 si proibiva ai “gramatici” di accompagnare il ragazzo vescovo 
a fare la questua: non transeant ad exigendum nec ad recipiendum pecunias 
de domo ad domum de castro ad monasterium nec e contra 128. 
   Naturalmente, se il ragazzo vescovo era veramente animato dallo spirito di S. 
Nicola, oltre che per giochi e schiamazzi, poteva usare il denaro per distribuire 
ai bambini pasticcini, frutta, torte e così via. Se di questa usanza abbiamo 
testimonianza in un documento del 1403 sempre in Olanda, si può supporre 
che i bambini già dal XIV secolo (se non prima) erano ormai entrati nelle 
manifestazioni nicolaiane.  
       
     Questi due volti del Santo, quello sacrale e quello della strada, si incontrano 
in una figura che compare verso la metà del 1400, e che potremmo considerare 
il primo vero e proprio Santa Claus. Il primo riferimento documentario in tal 
senso, al momento attuale delle ricerche, risale al 1480. E’ di questo anno infatti 

 
124 Cfr. Brady, Clavis Calendaria, citato da W. Hone, The everyday Book, London 1838; anche Mc Knight, St 
Nicholas, cit., p. 60. 
125 H. Rashdall, Universities of Europe in the Middle Ages, II, Oxford 1936, p. 35 (Tarroni, La festa, p. 47). 
126 Schottel, Geschied-, letter-, en oudheidkundige Uitspanningen, pp. 145-150, citato da Verwijs Eelco, De 
christelijke Feesten, I, Sinterklaas, s’Gravenhage 1863,  Anm. 46. Cfr. Meisen, Nikolauskult, p. 325. 
127 Chambers E. K., The medieval Stage, I-II, Oxford 1903, vedi II, p. 247. 
128 Dunlop A., Acta Facultatis Artium Universitatis Sanctiandreae 1413-1588, London 1964, p. 4. 
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una lettera che il canonico Peter Schott scriveva al frate minore Peter 
Emmerich Kemel, nunzio papale a Strassburg negli anni 1480-1481. Lo 
informava che quell’atmosfera movimentata e chiassosa creata dai ragazzi del 
coro e dai ministranti durava ben quattro settimane, cioè dalla festa di S. Nicola 
al giorno dopo la festa degli Innocenti.  Ivi si comunicava che a Strassburgo dal 
6 dicembre al 4 gennaio girava un uomo vestito da S. Nicola che raccoglieva 
fondi e oggetti vari e poi li dava in beneficenza. Purtroppo, sul suo esempio, 
molti si vestivano in tal modo creando disturbi e confusione nelle chiese129. 
      Il documento del 1480 costituisce dunque dal punto di vista documentario 
l’atto di nascita di Santa Claus, nel senso di un uomo che si traveste da vescovo 
e girando raccoglie soldi e oggetti per poi darli in beneficenza. Non è detto se il 
colore del vestito fosse il rosso o meno, ma il fatto del travestimento da S. Nicola 
è una svolta fondamentale nella nascita di Santa Claus. Allo stato attuale della 
documentazione, dunque, la città natale di Santa Claus e quindi di Babbo 
Natale deve essere considerata Strassburgo. 
     Se il travestimento da Vescovo Nicola è documentato per la prima volta nel 
1480, di poco posteriore sono altri due elementi essenziali: i bambini e la calza 
da riempire di regali.  
     La prima documentazione in nostro possesso a fare riferimento ai bambini 
che la vigilia di S. Nicola preparavano la calza per trovarla al mattino piena di 
doni risale al 1507 e si riferisce alla contea di Stolberg, in Germania. Trattasi di 
resoconti di spese che menzionano l’acquisto di giocattoli e bambole per il 
giorno di S. Nicola. Il Meisen, che riportava documenti anche per gli anni 1510 
e 1515, precisava che la sua era una ricerca in fase iniziale e che altri documenti 
anteriori avrebbero potuto scoprirsi in altri paesi130.  

     Che l’usanza sia ben più antica è dimostrato dal fatto che già si trova 
registrata nel “Repertorio in tre libri sui riti di tutte le genti” (Augsburg 1520) 
di Johann Bohemus Aubanus, prete dell’Ordine dei cavalieri teutonici:  
 
Alla vigilia i bambini dai genitori sono esortati a digiunare e vengono convinti 
che i regalini che essi mettono nelle calze sotto la tavola durante la notte a 
metterli sia il generosissimo santo vescovo Nicola. Per cui i bambini talvolta 
digiunano così rigorosamente da fare preoccupare per la loro salute, al punto 
che è necessario costringerli a mangiare qualcosa.131   
 
     Da notare che non si parla ancora del camino, ma della mensa, cioè della 
tavola sulla quale la famiglia si riuniva per mangiare. La calza veniva lasciata 

 
129 Petri schotti Argentinensis Patricii, juris utriusque Doctoris consultissimi, oratoris et poetae elegantissimi, 
graecaeque linguae probe aeruditi : Lucubrationes ornatissimae, Strassburg 1498, f. CXVIIv. Peter Schott 
(1458-12.IX.1490) è menzionato non solo da Meisen (Nikolauskult, p. 326) ma anche da Jones (St Nicholas of 
Myra, 305 e 446). Si noti però che il Jones dà una data sbagliata (1497) alla lettera. Non saprei se l’errore è 
suo o della sua fonte: George Gordon Coulton, Life in the Middle Ages: Religion, Folk-Lore and Superstition; 
Chronicles, Science and Art, I-IV, Cambridge 1928 (ultima edizione, Cambridge 1967), I, pp. 242-243. 
130 Meisen, Nikolauskult, p. 24. 
131 Repertorium librorum trium de omnium gentium ritibus, Augsburg 1520 (Meisen, Nikolauskult, p. 24-26). 
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sotto la mensa.  In ogni caso, il quadro fondamentale, il lasciare cioè la calza, 
andare a dormire nella speranza che durante la notte sarebbe arrivato S. Nicola 
a riempirla di regali, il risvegliarsi e accorrere a vedere che cosa ha portato,  è  
molto ben documentato nel primo ventennio del XVI secolo. Il che significa che 
Santa Claus doveva comunque essere già nato nella prima metà del XV secolo, 
se non addirittura nel XIV. 
  
2. Lutero ed Enrico VIII contro S. Nicola 
 
Una delle caratteristiche del Protestantesimo è il diniego della venerazione dei 
santi, con qualche eccezione per quelli biblici. Per la maggior parte dei santi, 
quindi, non ci fu scampo. Furono eliminati dalle celebrazioni liturgiche senza 
tanti complimenti. Con S. Nicola il problema si presentava in termini alquanto 
diversi. 
Senza considerare il fatto che la nascita delle grandi città medioevali era 
coincisa con qualche chiesa di S. Nicola che era diventata elemento di coesione 
cittadina (il che significava spesso che eliminare S. Nicola comportava 
l’eliminazione della memoria), lo stesso Santa Claus offriva un’immagine 
diversa da quella degli altri Santi. Indubbiamente la sua matrice era cattolica, 
tuttavia il suo modo di essere rispondeva a canoni e valori universali, come la 
carità e l’amore per i bambini. 
Di fronte ad una tale peculiarità il mondo protestante si divise tra coloro che 
propugnavano una religiosità scevra da qualsiasi contaminazione cattolica o 
pagana e coloro che proponevano un protestantesimo più umanistico e quindi 
più tollerante verso una figura che esprimeva l’amore per i propri bambini.  
Il capo della Riforma, Martin Lutero (1483-1546) non coinvolse subito Nicola 
nel suo rigetto della romanità. Nella  corrispondenza con la moglie, relativa 
all’anno 1535, fra le spese annotate di acquisti fatti al mercato, segnalò anche i 
“Geschenke des S. Niclas”132.  Più tardi però, considerando idolatria il 
festeggiare S. Nicola, Lutero avrebbe esclamato: Dio non ha nulla a che fare 
con le mascherate e con i vescovi Nicola 133.  
A prescindere dal fatto se Lutero abbia o meno pronunciato materialmente 
questa frase, resta il fatto della sua decisione di spostare la distribuzione dei 
doni a Natale, attribuendo l’atto di generosità a Gesù Bambino. Riferendosi 
all’anno 1545, Johannes Aurifaber riferiva che Lutero giocava e scherzava con 
la figlioletta Maddalena e le domandava: “Lenuccia, che cosa ti porterà Gesù 
Bambino? 134. Il motivo del cambiamento veniva dato da Lutero in questi 
termini: Queste feste dei santi danneggiano materialmente l’uomo comune in 
due modi:  egli perde un giorno lavorativo e spende più del solito, oltre a 
indebolire il suo corpo e rendere sé stesso incapace di lavorare, come 
osserviamo giorno dopo giorno 135. Tuttavia, al di là di questi motivi pratici, 

 
132 Enders Ernst Ludwig, Dr. Martin Luthers Briefwechsel, I-XV, Leipzig 1914, p. 62 (Meisen, p. 26). 
133 Jones Ch. W., St Nicholas of Myra, p. 305. 
134 Aurifaber, Discorso, in Opere di Lutero, ed. di Erlangen, vol. 57, Leipzig 1914, p. 62 (Meisen, p. 26). 
135 Luther M., Werke, VI, p. 446 (Jones, St Nicholas of Myra, p. 293, 441). 
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c’era il tentativo di mettere il Cristo al centro delle manifestazioni liturgiche. 
     Anche Enrico VIII (1491-1547), il fondatore della chiesa anglicana, prima 
della rivolta contro Roma non prese alcuna iniziativa contro la festa di S. 
Nicola. Molti nobili, come ad esempio il conte del Northumberland, 
continuarono a festeggiare la vigilia del Santo. Dopo la rottura con Roma, il re 
d’Inghilterra se la prese anche col vescovo di Mira, retaggio delle “superstizioni 
papistiche”. Un decreto del 1541 stabiliva infatti: 
 
   Dato che sino a tempi recenti sono invalse molte superstizioni e credenze 
infantili, e che persino oggi sono mantenute in diversi luoghi del regno, come 
in occasione delle festività di S. Nicola, S. Caterina, S. Clemente, i Santi 
Innocenti e simili, quando i bambini sono stranamente vestiti per apparire 
come dei preti, vescovi o donne, e così vanno cantando e ballando di casa in 
casa, benedicendo la gente e raccogliendo denaro; e i ragazzi cantano messe 
e predicano dai pulpiti, con simili inadatti e sconvenienti usanze, piuttosto a 
scherno che non a gloria di Dio o ad onore di tali santi, sua maestà il Re, non 
avendo altro in mente che la vera gloria di Dio, senza vane superstizioni, 
vuole e comanda che d’ora in poi tali superstizioni siano abbandonate e 
completamente lasciate cadere in tutto il suo regno, in quanto tali 
superstizioni rassomigliano  piuttosto a illecite usanze pagane che alla pura e 
sincera religione di Cristo 136.  
 
      Come per altre manifestazioni religiose, è probabile che questa proibizione 
avesse efficacia solo nelle grandi città, non nelle campagne. Alla morte di 
Edoardo VI, figlio di Enrico VIII (1553), occupava Londra con la forza Maria 
Tudor (1516-1558), detta la Cattolica o (dai Protestanti) la Sanguinaria.  
     Tra i primi ad essere riabilitato fu proprio S. Nicola. Con un editto del 13 
novembre 1554 l’arcivescovo di Londra, Bonner, ristabiliva la legittimità della 
festa del ragazzo vescovo. Sembra che, nel timore di disordini, l’editto fosse 
revocato all’ultimo momento, ma molti parroci non ne tennero conto e lo 
festeggiarono ugualmente137. 
     Che la sospensione dell’editto fosse dovuta solo a motivi contingenti è 
dimostrato dal fatto che già l’anno dopo il ragazzo vescovo della cattedrale di 
S. Paolo sia il 6 dicembre che il 28 fu ricevuto dalla regina Maria e in suo onore 
cantò una canzone 138. Successivamente, con l’avvento di Elisabetta la 
manifestazione pubblica scomparve, ma non del tutto quella parrocchiale, 
anche perché il ragazzo-vescovo veniva collegato al giorno di festa dei piccoli 
cantori delle cattedrali e delle parrocchie. 
  
 
 

 
136 Chambers, The Medieval Stage, cit., I, p. 367 (anche Tarroni, La festa, cit., p. 63). 
137 Frederick E. Warren, The Sarum Missal in English, Alcuin Club Publications, 11, London 1913, pp. 54-55 
(anche Jones, St Nicholas of Myra, cit., p. 305). 
138 Mc Knight, St Nicholas, cit., p. 72. 
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   3. Nella bufera protestante Santa Claus si rafforza 
 
       Diversi scrittori, incluso Charles W. Jones, attribuiscono un peso eccessivo 
all’atteggiamento di Lutero contro la festa di S. Nicola e al fatto che i protestanti 
abbiano abolito la venerazione dei Santi. Che l’ideologia vada tenuta presente 
come una delle chiavi nella ricerca delle cause è un dato assodato. Tuttavia va 
data la preferenza alla documentazione pervenutaci. Ad esempio, molti 
semplificano l’interpretazione dei rapporti tra Cristianesimo e Islam quasi che 
sempre i cristiani siano alleati dei cristiani (spagnoli, inglesi, francesi, tedeschi, 
russi) e i musulmani dei musulmani (arabi, persiani, turchi, pakistani). La 
storia non conferma affatto questa semplificazione in quanto quasi sempre 
l’elemento etnico prevale su quello religioso. Altro esempio. Tutti sanno che 
l’Italia è un paese cattolico, eppure senza troppe difficoltà sono passate le leggi 
sull’aborto e sul divorzio, per non dire dei tanti cattolici che credono a malocchi 
e fatture.  
      E tale principio vale anche per gli Ortodossi e per i Protestanti. Molti 
scrittori ortodossi si arrampicano sugli specchi per “giustificare” come mai una 
nazione ortodossa come la Russia abbia la festa della traslazione di S. Nicola (9 
maggio) che è prettamente cattolica. Ovviamente gli argomenti fanno acqua da 
tutte le parti, perché non si vuole prendere in considerazione l’unica verità: per 
i Russi S. Nicola era ed è così importante che neppure la divisione delle chiese 
ha potuto frenarli da una simile festa, istituita tra l’altro in un’epoca (1095) in 
cui la divisione non era ancora sentita come lo sarà successivamente.  
      L’atteggiamento intransigente di Lutero verso i santi in genere e S. Nicola 
in particolare fu condiviso soltanto teoricamente da molti protestanti, i quali 
continuarono tranquillamente a festeggiare i loro bambini travestendosi da 
vescovi Nicola o dando i doni nel suo nome. Una raccolta di detti e proverbi 
pubblicata in Germania nel 1548 così spiegava i doni natalizi:  
 
Tante madri nelle terre tedesche, avendo bambini piccoli, sono solite la notte 
di Gesù Bambino o di S. Nicola fare doni ai figlioletti facendo scivolare 
regalini nel letto o nelle tasche dei vestiti, e dicendo al mattino: “Gesù 
Bambino o S. Nicola vi hanno portato questi regali, preoccupandosi per voi 
mentre dormivate 139. 
 
      Altro caso interessante è quello di Heinrich Bullinger, il successore di 
Zwingli come leader della Riforma a Zurigo. Ci sono pervenute piccole poesie a 
S. Nicola che egli recitava ai suoi bambini nelle feste di natale del 1548 e 1549 
140. Lo stesso va detto per la famiglia di un altro leader protestante, deciso 
anticattolico, Philipp von Essen (+1554), che continuava a fare i doni nel giorno 

 
139 Cfr. Sprichwörter, Schöne Weise Klugreden, ... Von Alten und Newen beschriben In ettliche Tausennt 
zusammenbracht, Franckfurt bei Chr. Egenolff, 1548, blatt 1/a; Meisen, Nikolauskult, p. 26. 
140 Cfr. G. v. Schilthess-Rechberg, Heinrich Bullinger. Schriften des Vereins für Reformations-geschichte, 82, 
Leipzig 1904. In Meisen, Nikolauskult, p. 26. 
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di S. Nicola (Liebe Gott ihr zum lieben Nikolaus beschert habe) 141.  Nel 1567 
nello scambio di doni tra la principessa Anna di Sassonia, luterana osservante, 
e la duchessa Caterina di Brandeburgo, quest’ultima si scusava con la prima 
perché il suo “Gesù Bambino” (dono di natale) non era stato così ricco come il 
suo “S. Nicola” 142. E lo stesso Augusto, principe elettore di Sassonia, il 30 
novembre 1578 scriveva al suo Kammermeister di mandargli “per il giorno di 
S. Nicola” (vor dem Niclastag) un dono speciale per l’amata moglie 143.  
     Senza particolari sentimenti negativi descrivono la festa anche gli umanisti 
protestanti Matteo Dresser e Rudolf Wirth. Il primo in latino descrive la festa 
di S. Nicola in questi termini:  
 
S. Nicola è il patrono dei fanciulli e delle fanciulle, i quali lo venerano col 
digiuno e con una credenza infantile, allo scopo di ricevere da lui doni alla 
vigilia della sua festa. Tale opinione è nata dal fatto che S. Nicola procurò la 
dote a tre figlie di un signore in povertà, nobili, ma senza dote. E lo fece in 
questo modo: gettò un sacchetto pieno di monete segretamente di notte 
attraverso la finestra nella casa del loro padre, affinché potesse farle sposare 
decorosamente 144.  
 
Il secondo, teologo calvinista di Ginevra noto con lo pseudonimo di 
Hospinianus, scrisse a sua volta nel 1593 (sempre in latino):  
 
E’ usanza in molti luoghi che alla vigilia di S. Nicola i genitori facciano dono 
di svariati regalini a bambini e fanciulle di nascosto, facendo loro credere che 
a distribuirli sia stato S. Nicola che va girando città e villaggi con i suoi 
servitori, entrando attraverso le finestre chiuse e distribuendo doni 145. 
 
     Anche i testi più espressamente critici contro S. Nicola sono preziosi dal 
punto di vista della resistenza di “S. Nicola vescovo” alla bufera protestante. 
Prima di esprimere il loro biasimo per questa superstizione papistica, essi 
narrano il persistere del costume. Così, ad esempio, nel poema in esametri dello 
scrittore protestante tedesco Thomas Kirchmair, meglio noto con lo 
pseudonimo Thomas Naogeorg (1511-1563) dal titolo (che è tutto un 
programma) Regnum Antichristi (1553), tradotto in tedesco 146 nel 1555, ed in 
inglese nel 1570 da Barnabe Googe col titolo di Popish Kingdom, si legge: 
 

 
141 Cfr. Zeitschrift des Bergischen Geschichtvereins, V, p. 181. In Meisen, Nikolauskult, p. 27. 
142 Cfr. Karl von Weber, Anna  Churfürstin von Sachsen, Leipzig 1865, p. 190. Anche Meisen, Nikolauskult, p. 
27. 
143 Cfr. Karl von Weber, Anna, cit., p. 189. 
144 Cfr. Matthäus Dresser, De Festis et praecipuis anni partibus liber, Erfurt 1584, al giorno VI dicembre (il 
libro non ha numerazione di pagine). Meisen, pp. 27-28. 
145 Cfr. Rudolf Wirth (Hospinianus), De festorum christianorum origine, 1593, p. 153; Meisen, Nikolauskult, 
p. 28. 
146 Cfr. Thomas Kirchmair, Das Paepistisch Reych, Basel 1555, Buch 4, Cap. 28 (edizione latina:  Basel 1553, p. 
158). 
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Saint Nicholas money used to give maydens secretlie, 
Who, that he still may use his wonted liberalitie, 
The mothers all their children on the Eve do cause to fast; 
And when they everyone at night in senseless sleep are cast, 
Both apples, nuttes and pears they bring, and other things beside, 
As caps, and shoes, and petticotes, which secretly they hide 
As in the morning found, they say, that this St Nicholas brought, 
Thus tender mindes to worship saints and wicked things are taught147. 
 
[S. Nicola donava il denaro segretamente alle fanciulle, 
Chi è in grado di farlo in segreto, sia generoso. 
Le madri fanno digiunare tutti i loro bambini alla vigilia, 
E quanto tutti si trovano addormentati nei loro lettini 
Esse portano mele, noci, pere e tante altre cose. 
E nascondono berretti, scarpine e sottanine, ed altro ancora. 
E quando li trovano al mattino, dicono:  
E’ stato S. Nicola a portarli. 
E così spingono quelle tenere menti alla venerazione dei santi  
Ed a cose malvagi]. 
 
   Sempre al XVI secolo risale la prima testimonianza dell’uso del camino, 
invece della finestra, come argomento giocoso-drammatico dell’arrivo di S. 
Nicola. Curiosamente questo primo riferimento si riferisce non ad un normale 
passaggio attraverso il camino, ma di un gioco che stava per finire in tragedia. 
Infatti, un giovanotto che voleva rendere più realistica la scena di S. Nicola, 
passando egli stesso attraverso il cunicolo di un granaio, non aggrappandosi 
bene alle pareti, scivolò e cadde giù. Restò tramortito, ma poco a poco si riprese 
148.   
    La festa di S. Nicola, con le sue molteplici sfaccettature, nel XVI secolo 
confluiva in questo aspetto prevalente dei doni ai bambini che la notte 
andavano a dormire sapendo che al mattino S. Nicola avrebbe portato loro dei 
doni. Una usanza che, nata come si è detto forse in Francia nel XII secolo, 
potrebbe anche essersi sviluppata contemporaneamente ed 
indipendentemente in tutta l’Europa. Data infatti la diffusione del culto in tutto 
l’occidente, una volta inserita la costante dei bambini e degli scolaretti, 
potrebbe non esserci stato più bisogno di uno sviluppo organico e causale da 
un luogo all’altro. Il costume potrebbe essersi sviluppato contemporaneamente 
in varie nazioni, sia pure con qualche differenza nelle modalità. L’elemento 
finestra e quindi la notte e la segretezza dell’azione erano aspetti specifici di S. 
Nicola, come comuni erano ormai i doni e i bambini. Quindi c’erano i 
presupposti per una nascita simultanea di questo costume natalizio.  

 
147 Cfr. John Brand, Observations on the Popular Antiquities of Great Britain, I-III, London 1877, p. 420; 
citato da  George H. Mc Knight, St. Nicholas. His legend and his role in the Christmas Celebration and other 
Popular Customs, New York and London 1917,  p. 57. 
148 Cfr. Mc Knight, St Nicholas, p. 57. 
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    Per quanto riguarda invece il suo svolgimento, tenendo conto del tipo di 
documentazione, si è eccessivamente sottolineato l’aspetto goliardico della 
festa, al limite della carnevalata. Che nei casi segnalati dalla suddetta 
documentazione ciò possa essersi verificato, non c’è dubbio. Ma è proprio la 
resistenza di Nicola alla bufera protestante che deve fare mettere in discussione 
questa interpretazione. Se, infatti, tale festa fosse diventata una vera 
carnevalata, aggiungendovi il carattere di “superstizione papista”, certamente i 
protestanti l’avrebbero combattuta con più decisione e senza così numerose 
eccezioni. Lo stesso Charles William Jones, tutto preso dalla tesi da 
comprovare, insiste più del lecito sulle esagerazioni e gli eccessi di essa. In 
realtà, la documentazione negativa era espressione solo degli eccessi. La festa 
di S. Nicola, con le “maschere” dei vescovi che andavano in giro raccogliendo e 
distribuendo doni, come pure i doni notturni per i bimbi, restava pur sempre 
una bella festa. A fianco agli eccessi si era sviluppata una usanza a carattere più 
intimo (che non può perciò comparire nella documentazione con la stessa 
frequenza degli eccessi), dove prevaleva il senso della famiglia, il senso della 
solidarietà verso i più poveri, e finalmente la gioia dei bambini, onde i capi 
protestanti seguirono molto blandamente Lutero nella lotta contro S. Nicola. 
    Riferendosi al tentativo protestante si rimpiazzare S. Nicola con Gesù 
Bambino (Der heilig Christ), Charles William Jones definiva l’operazione a 
mere Protestant artifice, atto solo a creare confusione, poiché questa nuova 
figura mancava della vivacità della leggenda:   
 
Ne seguì il costume protestante dei doni di Natale (talvolta riferiti al giorno 
dei Tre re magi, l’Epifania) e delle figure natalizie del Weihnachtsmann, Père 
Noel, Father Christmas e Kris Kringle. Ma queste figure erano piatte, un puro 
artificio protestante, destinato ad andare in frantumi come tutti i 
meccanismi. Essi mancavano della vitalità della leggenda 149. 
 
      Al di là del tentativo protestante di sostituire S. Nicola con Gesù Bambino e 
Babbo Natale, probabilmente non così convinto come avrebbe voluto Lutero (e 
come pensa il Jones), resta il fatto del sorgere di queste figure natalizie. 
Tuttavia, la documentazione in tal senso è molto povera. Anzi, per quanto 
riguarda Babbo Natale, sembra che i protestanti l’abbiano solo adottato come 
un’ulteriore figura a fianco a Gesù Bambino e S. Nicola. A tale conclusione si 
arriva a partire dalla            testimonianza di Laurence Whistler, che riporta un 
canto di natale del 1450 circa che inizia con le parole: Salve, Babbo Natale, 
salve (Hail, Father Christmas, hail to thee !) 150. Se questa testimonianza 
corrisponde a verità, bisogna dire che la nascita di questa nuova figura avvenne 
in punta di piedi, non riuscendo almeno nei successivi decenni ad imporsi in 
modo appariscente. E per almeno due secoli ancora Babbo Natale non riuscì a 

 
149 Cfr. Ch. W. Jones, Saint Nicholas of Myra, Bari and Manhattan. Biography of a legend, Chicago London 
1978, p. 313. 
150 Cfr. Laurence Whistler , The English Festivals, London 1947, p. 2 (Jones, St Nicholas of Myra, p. 449. 
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mettere in ombra S. Nicola. 
     Santa Claus, invece, è divenuto robusto e forte. Ha acquisito stabilmente 
anche l’ultimo elemento che gli mancava: il camino. Esso, che ormai ha 
rimpiazzato la nicolaiana finestra, è chiamato direttamente in causa da un altro 
poeta, lo scozzese Allan Ramsay (1686-1758), autore di una raccolta di Scots 
Songs (1719), il quale compose in latino questi versi saffici: 
 
Nicola, clemens pater atque custos, 
Quem colit laetis puerilis aetas 
Risibus, sero referente Nonas 
Sole Decembres,     
Sic eas fausto pede per caminum 
Nec tibi voltum maculet jocosum 
Foeda fuligo gelidoque barbam 
Rore micantem, 
Da novum follem mihi, da sonorum 
Tympanum et fictos pedites trochumque ; 
Da pium pectus, precor, et mereri 
Matris amorem 151. 
    
[Nicola, padre benevolo e custode, 
Che la lieta infanzia ama con gridolini di gioia,  
Quando il sole comincia a tramontare 
Il cinque dicembre.  
Scenda per il camino il tuo piede beneaugurante 
Il tuo volto giocherellone non si imbratti  
Della sporca fuliggine, né il gelo della notte 
Penetri la barba fluente. 
Portami una bella borsa, dammi un tamburo, 
Portami dei soldatini ed anche una ruota. 
Donami un cuore generoso, e fa’, te ne prego, 
che meriti l’amore di mamma]. 
 
 
4. E’ colpito dal “fuoco amico”: la Controriforma cattolica  
     
    Se la Riforma protestante combatteva S. Nicola perché era un santo “papista” 
che faceva perdere di vista la centralità del Cristo, la Controriforma cattolica lo 
combatté perché ormai troppo laicizzato e con manifestazioni poco convenienti 
ad un Santo che godeva gli onori degli altari. Sembra quasi che Protestanti e 
Cattolici facessero a gara a colpire S. Nicola. E la cosa è alquanto strana, in 
quanto se è ovvia per i Protestanti, non lo è affatto per i Cattolici.  
     Inizialmente, sembrava che Nicola reggesse bene all’urto della critica 

 
151 Cfr. Penguin Book of Latin Verse, ed. Brittain, Baltimore 1962, pp. 362-363. 
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storica, col cardinal Baronio che nel Martirologio Romano (1588) manteneva 
le “verità” tradizionali del Santo di Mira, offrendo soltanto una migliore 
contestualizzazione storica152. Il Baronio però non aveva gli strumenti per 
salvare il Nicola storico in quanto accettava l’identificazione col Nicola di Sion 
vissuto due secoli dopo. Le contraddizioni cominciarono ad affiorare allorché 
la Commissione pontificia istituita da Gregorio XIV per la revisione del 
Breviario, nelle sedute del 16 e 30 maggio e del 6 e 21 giugno 1591,  esaminò 
parola per parola le principali fonti (Metodio, Giovanni Diacono, Metafraste), 
notando le differenze e riducendo le lezioni del Matutino153.     
   Se l’inizio del XVII secolo è caratterizzato dalla grande opera apologetica ed 
erudita del p. gesuita Antonio Beatillo154, la fine di quel secolo vide emergere i 
primi colpi della critica storica con Louis-Sébastien Le Nain de Tillemont e 
Adrien Baillet. Il primo parlò di Fautes insouténables de Métaphraste dans la 
vie de ce Saint, riferendosi alla presenza dei Taifali in Frigia e al pellegrinaggio 
del giovane Nicola a Gerusalemme155. Il secondo insisteva sull’anacronismo del 
monaco Nicola in un’epoca in cui il monachesimo non esisteva ancora156. 
   In pieno illuminismo il Grand Dictionnaire Historique del Moreri, 
nell’edizione del 1732, dichiarava senza mezzi termini: Il n’y a cependant rien 
de certain sur l’histoire de Saint Nicolas, pas même l’existence de ce Saint. 
   In questa atmosfera si trovò ad operare la Commissione per la riforma del 
Breviario Romano istituita da Benedetto XIV, la quale terminò i lavori con 
questo micidiale giudizio:  
 
Si è deciso di sopprimere le lezioni del secondo notturno a motivo del fatto che 
le cose ivi narrate sono tratte dalle Vite edite dal Mombrizio, Surio e 
Lipomano e quindi è difficile prestar loro fede in quanto non supportate da 
alcuno scrittore dell’età di Nicola o di poco posteriore, come si può constatare 
da ciò che dicono il Tillemont, il Baillet ed altri 157.  
 
Conseguenza di un tale pronunciamento fu: questa festa non conserva che 
l’orazione propria, tutto il resto è dal Comune.  
Quattro anni dopo usciva il libro dell’arcivescovo di Santa Severina Niccolò 
Carmine Falcone intitolato polemicamente Acta Primigenia, cioè Atti originali 
autentici (mentre ovviamente la storia tradizionale era falsa)158. Nell’intento 
dell’autore questa pubblicazione avrebbe dovuto segnare la fine del Nicola di 

 
152 Martyrologium Romanum Gregorii XIII jussu editum. Auctore Caesare Baronio Sorano, Antwerpiae 1589, 
pp. 208, 534,  
153 Cod. Vat. 6097, ff. 128-129. Edito in Suitbert Bäumer, Histoire du Bréviaire, II, Paris 1905, pp. 264-267. 
154 Antonio Beatillo, Historia della vita, miracoli, traslatione e gloria dell’illustrissimo confessore di Christo 
S. Nicolò, Napoli 1620. 
155 Mémoirs pour servir à l’histoire ecclésiastique des six premiers siècles, VI, Bruxelles 1699, pp. 688-691, 
823-825. 
156 Adrien Baillet, Les Vies des Saints avec l’Histoire des autres fêtes de l’année, 3 vol. 1701 (apud Falconium, 
Acta Primigenia, p. 64. 
157 Anrich, Hagios Nikolaos, II, p. 191 
158 Sancti Confessoris Pontificis et celeberrimi Thaumaturgi Nicolai Acta primigenia nuper detecta, et eruta 
ex unico et veteri codice membranaceo Vaticano, Napoli 1751. 
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Mira del tempo di Costantino, avendo egli scoperto la Vita di S. Nicola, 
archimandrita di Sion vissuto nel VI secolo. Per sostenere l’esistenza del solo 
Nicola del VI secolo il Falcone, non solo correda la sua opera di numerose 
informazioni, ma si permette (con una libertà che farebbe inorridire qualsiasi 
paleografo) di trascrivere il codice cambiando le parole che non vanno a favore 
della sua tesi. 
     In quest’opera il Falcone sosteneva che l’unico Nicola storico era il monaco 
vissuto nel VI secolo (cioè 200 anni dopo S. Nicola di Mira), che era stato 
archimandrita del monastero di Sion e vescovo di Pinara al tempo di 
Giustiniano. I cittadini di Mira se n’erano impadroniti come se fosse stato 
vescovo di Mira al tempo di Costantino allo scopo di incentivare pellegrinaggi 
alla loro città. In altri termini, il S. Nicola universalmente noto non sarebbe mai 
esistito.  
     A ben poco valsero le opere che furono scritte a difesa del Santo, anche 
perché scientificamente deboli (volendo difendere l’indifendibile, vale a dire gli 
episodi che provenivano effettivamente dalla Vita del monaco Nicola vissuto 
200 anni dopo, con tutti gli ovvi anacronismi che derivano dall’unificare due 
personaggi così distanti nel tempo). La Santa Sede non intervenne, lasciando 
così il campo libero a chiunque volesse attaccare o difendere S. Nicola. 
     Purtroppo, anche i difensori erano lontani dalla verità. Se Falcone aveva 
ecceduto negando l’esistenza di S. Nicola di Mira sulla base della Vita dell’altro 
Nicola, Putignani159 e tutti gli altri apologeti caddero nell’errore opposto, quello 
di lasciare le cose come stavano, mentre la cosa più saggia era quella di togliere 
al Nicola di Mira gli episodi della Vita di Nicola di Sion.  
    D’altro canto la Chiesa cattolica, nella riforma del Breviario alla luce della 
presunta critica storica, non tirava le conseguenze a livello devozionale. Per cui 
i fedeli come gli artisti continuarono a vedere in S. Nicola il Santo della carità, 
del tutto insensibili alle conclusioni della critica e dell’autorità ecclesiastica. 
   Sotto il fuoco incrociato dei protestanti iconoclasti e dei cattolici “illuministi” 
Nicola avrebbe dovuto essere condannato ad una inevitabile fine. Invece, per 
motivi ovviamente diversi (ed in qualche modo contrapposti) la sua figura si 
trasformò rinascendo a nuova vita, andando a toccare corde che non smettono 
mai di suonare, prima fra tutte quella dell’amore dei bambini. La famiglia, 
infatti, sia nel protestantesimo che nel cattolicesimo ha un ruolo privilegiato. 
Di conseguenza, fra il discorso teorico dottrinale e quello dei sentimenti, il 
primo era destinato a soccombere. 
 
5. Knecht Ruprecht, Père Fouettard e Zwarte Piet  
      
 Tutte le componenti della figura di Santa Claus, radicate nella storia (Praxis 
de stratelatis del IV secolo e Tres Filiae con i doni nell’VIII secolo), nel folklore 
(i bambini, risultato dell’equivoco letterario iconografico degli Stratelati nel X 
secolo),    nel costume della carità ai poveri, e in particolare agli studenti (XII 

 
159 Vindiciae Vitae et Gestorum S. Thaumaturgi Nicolai, Napoli 1753. 
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secolo), nella veste episcopale (usanza del S. Nicola boy bishop nel XIII secolo), 
nel vescovo portatore di doni (XV secolo) e finalmente nella calza e nel camino 
(XVI secolo) trovarono il coronamento (si fa per dire) nell’aggregazione a 
Nicola della figura di colui che punisce i bambini cattivi (XVI secolo).  
  Aggregazione, non nascita. Come l’episcopello nasce molto prima (X secolo) 
dell’episcopello Nicola (XIII secolo), così anche il punitore nasce prima del 
fedele compagno di Nicola. Del resto era abbastanza naturale, da che tempo è 
tempo, che i bambini venivano educati allettandoli con premi o impaurendoli 
con una punizione. Sulla natura di tale punizione i popoli e le famiglie 
variavano. Chi tirava in ballo addirittura il diavolo, e chi rendeva la punizione 
più occasionale e decisamente meno drammatica. 
Per quanto riguarda Santa Claus, per tutto il XV e XVI secolo, la punizione si 
riduceva nel non trovare all’alba nella calza i doni richiesti a S. Nicola. Era cioè 
una punizione morale, che comunque faceva male specialmente se il fratellino 
o la sorellina aveva ottenuto quanto richiesto. In altri termini, il momento 
magico era al mattino, quando i bambini mezzo addormentati, ma non per 
questo meno emozionati, andavano a verificare che cosa c’era nella calza. 
 C’è un quadro che il pittore olandese Jan Steen (1626-1679) dipinse verso il 
1665, noto come “La festa di S. Nicola” (Het St. Nikolausfest, oggi al 
Rijkmuseum di Amsterdam), che mette in rilievo proprio l’impatto della festa 
del Santo sulle famiglie.  Al centro si vede una bambina che gioisce dei doni che 
S. Nicola (che non si vede) le ha portato, stringendosi al petto una bella 
bambolina. Per terra, in una grande cesta, si vedono biscotti, mele e noci. La 
mamma seduta parla soddisfatta alla figlioletta, mentre l’altra figlioletta 
ridendo punta col dito il fratellino che sta piangendo. Evidentemente non ha 
avuto regali, o ha avuto qualcosa di diverso da ciò che si aspettava. Dietro questi 
personaggi in primo piano vi sono gli altri componenti della famiglia, che si è 
riunita al completo per l’occasione. 
      L’assenza di S. Nicola permette di rilevare una cosa importante. La festa di 
Santa Claus poteva avere una doppia manifestazione. La più comune era quella 
in cui egli non compariva. I genitori parlavano ai figli che durante la notte 
sarebbe venuto Santa Claus (Babbo Natale) e avrebbe portato tanti bei doni ai 
buoni e nulla ai cattivi (il carbone verrà introdotto solo più tardi). I bambini 
andavano a dormire dopo aver piazzato scarpe o calze presso il camino, 
sognando poi il generoso vecchietto e i regalini che avrebbe portato, con un 
certo timore di rimanere delusi a causa di qualche cattiva azione certamente 
commessa. In tal caso era l’intera famiglia a fare la “scena” e i figli al mattino 
potevano solo gioire o rimanere delusi. 
     C’era poi un’altra modalità. Quella in cui S. Nicola stesso giungeva con un 
sacco pieno di regali. Messosi in mezzo alla casa, interrogava i bambini se erano 
stati buoni o cattivi, obbedienti o disobbedienti, studiosi o svogliati. La scena 
era alquanto diversa, poiché i bambini non si trovavano nel noto ambiente 
familiare, ma di fronte a un “giudice” che li interrogava. L’esito 
dell’interrogatorio era tutto nelle mani dei genitori. S. Nicola infatti non faceva 
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che agire in base alle informazioni dei genitori. Per cui, alla domanda se fossero 
stati cattivi, se i genitori intervenivano a dire che erano stati buoni (cosa che 
sempre accadeva, sia pure con qualche riserva), Nicola tirava fuori frutta, 
bambole e giocattolini vari e li consegnava ai bambini frementi di gioia. 
    Curiosamente, i quadri dei pittori anticipano, sia pur di poco, le 
testimonianze scritte. Se nel XVI secolo abbiamo l’esempio di come il 
protestantesimo stesse combattendo la sua battaglia contro S. Nicola, nel XVII 
incontriamo dipinti che descrivono poeticamente (benché con simpatica 
ironia) la festa popolare. Era stato il pittore Jost Amman a realizzare un ricco 
disegno con S. Nicola che, con campanelli alla cintola, cavalca un cavallo 
stanco, avendo sulla testa  un cappello pieno di piccioni, pesce, e salsicce. 
Questo “S. Nicola patrono dei mangioni” appare come un balordo che ha una 
frusta nella destra e un boccale nella sinistra e, naturalmente del santo vescovo 
non c’è neppure l’ombra.  
    Ben diversi sono i quadri del XVII secolo. Oltre al dipinto di Jan Steen 
appena descritto, è opportuno ricordare anche quello anonimo (erroneamente 
attribuito a Rembrandt), dello stesso periodo, e quello di Richard Brakenburgh 
di Haarlem (1650-1702) del 1685, tutti conservati ad Amsterdam.     
    In questo periodo, però, non solo i pittori, ma anche i poeti o verseggiatori 
popolari furono fecondi. In quel secolo compaiono versi e ritornelli 
chiaramente in uso al momento dell’attesa di S. Nicola, specialmente se Santa 
Claus arrivava effettivamente col sacco dei doni. In realtà i più antichi ritornelli 
pervenutici erano stati composti in occasione di qualche matrimonio, 
certamente ricordando la dote che S. Nicola diede alle fanciulle povere. In una 
di queste poesie popolari del 14 maggio 1689 troviamo: 

Eya! Eya! lutke göhr 
Sunte Klaehs staht for de Döhr ! 
E’ evidente che l’attesa di S. Nicola non era silenziosa, ma, a seconda della 
religiosità dei genitori, c’erano canti religiosi dell’avvento (in preparazione al 
Natale) e canti più di allegria. In ogni caso, i bambini non si lasciavano distrarre 
e, come nel grido appena riportato, avevano sempre un occhiolino alla porta da 
dove sarebbe entrato. 
    La grande diffusione delle usanze nicolaiane nella Germania protestante è 
testimoniata anche in una lettera dell’11 dicembre 1708. Scrivendo da Versailles 
alla figlia duchessa di Lorena, la duchessa Elisabetta Charlotte d’Orléans 
annotava in francese: Veramente so molto bene che cosa significhi S. Nicola 
per tutta la Germania, avendo anch’io ascoltato la sua lezioncina 160. 
       
Curiosamente, nonostante l’impegno sia delle autorità religiose protestanti sia 
di quelle civili, le usanze natalizie dilagavano senza freno. Valga come esempio 
il perentorio decreto emanato dal duca Gustavo Adolfo di Mecklenburg il 25 
novembre 1682. La festa di S. Nicola era prossima e le strade cominciavano a 

 
160 Hans F. Helmolt, Briefe der Herzogin Elisabeth Charlotte von Orléans an den Lothringischen Hof, Metz 
1907, p. 212 (Meisen, p. 34). 
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riempirsi di persone mascherate e travestite (vermummete Personen) che si 
chiamavano non solo S. Nicola ma anche Gesù Bambino e S. Martino. Costoro 
entravano nelle case più o meno invitati spacciandosi per quello che non erano. 
In altre parole, diceva il duca, questi uomini mascherati non sono che una 
diversa espressione di un’unica realtà, quella che proviene dal papato idolatrico 
e senza fede, diffondendo fra il popolo una “idolatriam crassam”. Tutti questi 
costumi che impediscono la corretta celebrazione cristiana del natale sono 
severamente proibiti. Il che vale per tutte le classi sociali, per i nobili come per 
i plebei161. 
     In mezzo a tutto questo ribollire di usanze popolari, tra Cinque e Seicento 
compaiono nuovi personaggi che accompagnano il Santo nella distribuzione 
dei doni. Queste figure sono numerosissime quanto sono le varie regioni 
europee che ormai accoglievano la nuova versione di Nicola in vesti natalizie. 
Numerose sono anche le caratteristiche loro assegnate che, nelle terre 
protestanti, in parte sono dipendenti dalle modalità impiegate per danneggiare 
la figura del Santo, che resta comunque una “favola papista”. Ad evitare di 
entrare nei meandri di questi fantastici personaggi accompagnatori di 
Nicola162, ci si limiterà qui ai tre principali: Knecht Ruprecht (per le terre di 
lingua tedesca), Père Fouettard (per la Francia) e Schwarze Pet (per l’Olanda). 
    S. Nicola, o meglio in questo caso Santa Claus (Babbo Natale), non può 
ovviamente fare tutto da solo. Egli non può fare discorsetti e interrogatori 
mantenendo il sacco sulle spalle (o peggio, lasciandolo in mezzo alla casa). Ha 
bisogno di un valletto o servitore che gli mantenga il sacco in tutte queste 
operazioni. Ed ecco allora spuntare la nuova figura di Knecht Ruprecht che, 
fedele servitore, segue Santa Claus ovunque vada, tirando fuori i regalini dal 
sacco appena glielo ordina. 
     Questo personaggio divenne tanto importante nel Seicento che il 1 dicembre  
1702, nel corso di un’assemblea del popolo a Schleusingen, fu emananato uno 
specifico decreto: Instruction für  den Knecht Ruprecht 163. Un certo timore 
nelle autorità si spiega col fatto che le mansioni di Knecht Ruprecht (detto 
anche Rupert) restavano alquanto incerte e di una certa delicatezza. 
     E’ incerto infatti se Ruprecht nascesse come aiutante di S. Nicola o Gesù 
Bambino, oppure fosse una figura autonoma solo più tardi aggregatasi a S. 
Nicola. In ogni caso non mancano esempi in cui Ruprecht agisce per proprio 
conto. Ad esempio, Hermann Christoph Engellken, rettore dell’università di 

 
161 Meisen, Nikolauskult, p. 32. 
162 Tra i testi scientificamente più validi al riguardo rinvio a Eugen Schnell, Sanct Nicolaus, der heilige Bischof 
und Kinderfreund, sein Fest und seine Gaben, Brünn 1886; ai più volte citati Karl Meisen (Nikolauskult und 
Nikolausbrauch) e Charles W. Jones (Saint Nicholas of Myra, Bari and Manhattan. Biography of a Legend),, 
come pure a George H. McKnight (St. Nicholas. His Role and his Legend in the Christmas Celebration and 
Other Popular Customs, New York and London 1917), Hubert Laber, Wir feiern Advent und Nikolaus, 
München  1955;  Colette Mechin, Saint Nicolas. Fêtes et traditions populaires d’hier et d’aujourd’hui, Paris 
1978 ; AA. VV., Saint Nicolas, tradition vivante, Tréteaux de Chalamala, Bulle 1984 ; Francine Roze (a cura 
di), Saint Nicolas et les Lorrains entre histoire et légende, ed. Serpenoise, Metz 2005 ; Jean Marie Cuny, Le 
Grand Saint Nicolas des Lorrains, Bar le Duc et Laneuvelotte 2006 ; Marie-José Wouters (Sinterklaas 
Lexicon, Haarlem 2008),  
163 Fr. A. Reimann, Deutsche Volksfeste im neunzehnten Jahrhundert, Weimar 1839, p. 217 (Meisen, p. 33). 
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Rostock, nel 1727, pubblicando il programma natalizio della scuola, parlava 
anche del diavolo, vestito scuro o con pelli d’animali, chiamato Knecht 
Ruprecht oppure in lingua della Sassonia meridionale “Rug-Clas”.      Il testo è 
particolarmente interessante:  
 
Quis enim nescit, larvatos discurrere homunciones, alium alba utplurimum 
veste indutum, alium setosum, hirsutum ac nescio quibus bestiarum pellibus 
circumvestitum, alios qui nonnunquam priores comitari assolent, iuvenili 
forma conspicuos, quorum primus Jesum nostrum, eapropter quoque nomine 
sancti Christi veniens, secundus Diabolum, idcirco etiam sive Rupert, sive der 
Knecht Ruprecht, sive, lingua nostra Saxoniae Inferioris, der Rug-Class, 
appellatus, reliqui sanctos Angelos mentiri in deliciis habent. 164.  
Ruprecht si presentava dunque come un mostro e portava una verga o un 
bastone, con un sacco. In questo minacciava di chiudere i bambini cattivi e di 
portarli con sé in un bosco scuro. Questo aspetto oscuro del rapporto fra S. 
Nicola e Knecht Ruprecht si tramandò, anche quando altrove era entrato in 
crisi, ad esempio in Ungheria, dove Nicola e il Diavolo andavano assieme, al 
punto che qualcuno li fondeva e confondeva (Klaai de Duivel, Nicola il Diavolo), 
o anche in Austria dove questa figura prendeva il nome di Krampus. 
      Nel testo non si parla di S. Nicola. Il Santo compare solo nell’appellativo di 
Ruprecht come “Rug-Clas”, che suona vagamente come “Nicola che 
rimprovera”. Sta questo a indicare che Ruprecht si prendeva la libertà di 
entrare nelle case come un alter ego di Nicola e di rimproverare i bambini ? 
Probabilmente sì. E questo spiegherebbe la grande apprensione delle autorità. 
I discorsetti minacciosi di Ruprecht potevano infatti terrorizzare i bambini 
lasciando un segno indelebile sulla loro anima, e comunque potevano 
immettere nelle loro menti innocenti concetti erronei dal punto di vista 
cristiano.  
     E’ questa preoccupazione (che aspri rimproveri potessero far male ai 
bambini) a muover il conte di Waldburg-Wolfegg a emanare il 4 dicembre 1753 
un decreto (n. 5747) che metteva in guardia i Ruprecht a starsene al posto loro 
e non disturbare le parole misericordiose di S. Nicola, le sole di grande portata 
pedagogica165. 
    Tale linea riuscì vincente. E pur nella protestante Germania Knecht Ruprecht 
dovette limitarsi a fare da valletto a S. Nicola. Certo, poteva minacciare o punire 
i bambini, ma solo quando Nicola glielo lasciava fare (il che capitava molto di 
rado, e solo se i genitori facevano qualche segno in tal senso). A partire dalla 
seconda metà del XVIII secolo, con poche eccezioni, Knecht Ruprecht dovette 
limitarsi a portare il sacco a S. Nicola. La sua figura divenne sempre più 
dipendente da Santa Claus, facendo dimenticare l’aspetto demoniaco che aveva 

 
164 Herm. Christof Engellken, Academioae Rostoch. Rectoris Programma Natalitium de variis ineptiis, 
impietatibus, superstitionibus, nocte festi nativitatis, ipsisque feriis natalitiis, observari solitis, Rostochii 
1727, p. 3. 
165 Eugen Schnell, Sanct Nicolaus, der heilige Bischof und Kinderfreund, sein Fest und seine Gaben, Brünn 
1886, p. 47. Il testo del decreto è riportato anche dal Meisen, Nikolauskult, p. 485. 
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prevalso nel corso del XVII secolo e buona parte del XVIII. 

     Questa conclusione va presa comunque nel senso di linea prevalente, non 
esclusiva. Infatti, le figure di S. Nicola e dell’accompagnatore sono strettamente 
collegate a due concezioni religiose e a due concezioni pedagogiche, che tra 
l’altro potrebbero intrecciarsi e condizionarsi a vicenda. La concezione 
religiosa è data dal modo di rapportarsi ad un Santo che le guide spirituali 
protestanti bollavano pur sempre di “favola papista” o peggio ancora di 
“idolatria”. Se il fedele protestante prendeva alla lettera questi giudizi e le 
relative esortazioni, allora la figura di S. Nicola ne usciva alquanto malconcia, 
e doveva essere sempre lui a prendersi l’onere di punire i bambini con la verga. 
In tal caso si presentava proprio come S. Nicola (Ich bin der heilige Nikolas) e 
lui in persona dava la punizione (Die will ich mit der Rute schlagen). In molte 
zone della Germania S. Nicola e Ruprecht venivano quindi unificati in un solo 
personaggio, che poteva chiamarsi Rugen Klaas o Pulterklaas o Klas Bur (più 
simile al nostro Babbo Natale) o Sönnerklas o Klausmännken, e così via.  

     Se invece, il fedele protestante manteneva un certo rispetto (se non 
venerazione) per questo Santo simbolo di carità cristiana e di opere di 
beneficenza, allora si operava la distinzione: Nicola premia, Ruprecht punisce.  

     Ma anche la concezione pedagogica poteva influire. Vi sono infatti almeno 
due visioni diverse in base alla risposta a questa domanda: si ottiene di più dai 
bambini facendo balenare il premio o incutendo la paura della punizione? C’è 
indubbiamente anche la via di mezzo, secondo il proverbio italiano “Mazza e 
panelle fanno i figli belli”. Però è innegabile che c’è sempre un lato che prevale. 
Nel caso di Santa Claus, coloro che danno molta importanza alla punizione 
mettono più in rilievo le mansioni di Ruprecht. Quelli che pensano che con 
l’amore e la comprensione si ottiene tutto, riducono al minimo il ruolo di 
Ruprecht, lo fanno addirittura scomparire o rimpiazzare, come si vedrà, con 
altre figure innocue è divertenti.  

      Meno pauroso, ma nella stessa scia di Ruprecht, è il francese Père 
Fouettard, il cui compito è già nel nome, che significa “fustigatore”. In alcune 
zone ricopriva lo stesso ruolo che in Germania, vale a dire come tutti gli 
accompagnatori di Nicola in pelli irsute e maschere animalesche (Pelznickel, 
Pelzruppert,  Pelzbub) doveva intimorire i bambini.  
   In generale però Fouettard si presenta in modo meno pauroso, in quanto non 
c’è il legame con qualche figura d’origine diabolica, ma risponde solo all’eterna 
funzione pedagogica di punire in qualche modo chi non si è comportato bene o 
non ha fatto ciò che i genitori gli hanno chiesto. Egli non necessariamente passa 
all’atto di punire, in quanto la sua è una funzione innanzitutto di esaminatore, 
che può essere parzialmente o totalmente neutralizzato dai genitori dei 
bambini. Ad esempio, nell’ultimo dei 16 riquadri di un foglio dell’Epinal, la 
mamma dice a Fouettard che si è appena affacciato: Eh bien! Père Fouettard! 
Vous n’avez pas bésoin de venir ici, et au lieu de vous, c’est Saint Nicolas que 
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nous attendons 166. 
    Jean Marie Cuny riporta un documento molto interessante che fa luce sulle 
origini di Père Fouettard. Tale Hubert Birelet, commerciante di granop a Metz, 
nel suo giornale di famiglia al dicembre dell’anno 1589 scrive: 
 
Mio nonno Giovanni Collignon mi diceva che al suo tempo conosceva forse S. 
Nicola, il grande santo che esaudisce i desideri dei bambini, ma certamente 
non il Père Fouettard. Mio nonno nutriva un profondo disprezzo per il Père 
Fouettard. Pertanto secondo quanto si diceva in famiglia, egli stesso non 
mancò di sculacciare i suoi rampolli, fra cui mio padre al fine di educarli. 
Soltanto l’anno scorso finalmente ho capito perché gli anziani della città di 
Metz disprezzano il compagno di S. Nicola. Dunque, prima dell’anno 1552 S. 
Nicola veniva da solo il 6 dicembre a portare giocattoli e pasticcini ai bambini 
buoni... e in fondo anche agli altri. Ma quell’anno, quando ormai i tre 
vescovadi erano passati sotto l’obbedienza francese, quel villano 
dell’imperatore Carlo Quinto venne a mettere l’assedio davanti a Metz. La 
battaglia fu dura, lunga e penosa. I cittadini di Metz avevano dovuto invocare 
il re di francia affinché venisse ad aiutarli a ricacciare l’invasore. L’assedio 
non fu tolto che nel mese di gennaio del 1553. 
Ora per risollevare lo spirito degli abitanti di Metz, la Corporazione dei 
Conciatori aveva inventato durante l’assedio un personaggio grottesco 
armato di una frusta che inseguiva giovanotti e fanciulle, piccoli valletti e 
bellimbusti che scorrazzavano affamati per le vie di Metz. Il personaggio 
personificava Carlo V, il tiranno che voleva conquistare la città. L’anno dopo 
per festeggiare la liberazione la Corporazione dei Conciatori risuscitò il 
villano con la frusta. Questo andò a coincidere in qualche modo con la venuta 
di S. Nicola. Gli anni passarono e, poco a poco, nacque l’usanza di fare uscire 
S. Nicola che ricompensava i buoni, insieme alla caricatura di carlo Quinto 
che ricompensava i cattivi in modo alquanto bruciante per il loro sedere. 
Gente pacifica, gli abitanti di Metz dimenticarono Carlo Quinto e, a beneficio 
dei bambini, battezzarono col nome di Père Fouettard il compagno del Santo. 
L’immagine di questi di propagò anche al Nord e così il Père Fouettard, 
inventato a Metz, conobbe belle giornate in Germania, in Olanda e in Belgio 
impaurendo i bambini e alleggerendo i problemi educativi di qualche 
genitore167.  
 
   In molte zone della Francia poco a poco, secondo osserva la Mechin, Père 
Fouettard divenne il capo degli accompagnatori di San Nicola col compito 
preminente di fare chiasso e di tacere improvvisamente per lasciare la parola a 
S. Nicola, che così poteva fare un discorso più incisivo. Quasi sempre le verghe 
che portava con sé, invece di brandirle le poggiava vicino alle calze o scarpe 

 
166 Cfr. Jean Marie Cuny, Le Grand Saint Nicolas, cit., p. 40. 
167 Ivi, p. 58-59. Purtroppo l’autore non riporta alcun riferimento archivistico, per cui potrebbe sorgere qualche 
dubbio sull’autenticità del documento.  
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dove venivano depositati i doni. Nelle Imageries de l’Epinal nel corso del XIX 
secolo appariva piuttosto in forma caricaturale, con un cappello 
spropositatamente lungo, come del resto il naso, e con una lanterna che doveva 
illuminare il cammino a S. Nicola168. 
    Spesso l’accompagnatore di S. Nicola era preso dal folklore o dalla storia 
locale. Ad esempio in Alsazia e nel Palatinato l’accompagnatore era Hans 
Trapp, personaggio vissuto sembra nel XV secolo che restò nella memoria della 
gente come terribile depredatore dei passanti e saccheggiatore di villaggi.      
 Un accompagnatore sui generis era invece Zwarte Piet o Pierino il Nero 
(Peterchen o Schwarze Pet), uno dei personaggi che meglio rispondono 
all’esigenza di non terrorizzare i bambini (ma solo di sorprenderli un po’). E’ 
una simpatica figura, probabilmente d’origine olandese, che di Ruprecht ha 
soltanto il colore scuro, unico elemento di sorpresa per i bambini. Il resto è 
tutto simpatico. Una leggenda, narrata da Ernest Claes169, ricorda la 
particolarità di S. Nicola fra tutti i santi del paradiso.  
     Mentre tutti procedevano sulla loro strada, magari in compagnia di qualche 
angelo, ogni tanto qualcuno si girava a guardare la stranezza di S. Nicola. 
Questi, infatti, avendo con sé il sacco dei regali ai bambini, tornando in 
paradiso non se la sentiva di lasciare l’asinello abbandonato da qualche parte e 
... lo portava con sé. Nonostante questo “privilegio”, l’asinello restava un 
problemino per S. Nicola, perché mentre egli era tutto assorto a come 
distribuire i regali ai bambini, il povero asinello rischiava di non essere accudito 
se non proprio di soffrire la fame. S. Nicola, che non voleva veder soffrire 
nessuno e tanto meno un asinello che gli era così utile e fedele, decise di fare 
qualcosa.  
     Si presentò a S. Pietro, che guarda le porte del paradiso, per controllare chi 
entra proveniente dalla terra, e gli chiese se gli capitasse qualcuno che potesse 
accudire il suo asinello. La strana richiesta prese di sorpresa il custode del 
paradiso, anche perché non poteva chiedere ad un Santo di accudire l’asinello 
di S. Nicola. Disse perciò a S. Nicola che ci avrebbe pensato.  
     L’occasione si presentò a seguito di alcune guerre che sempre ci sono sulla 
terra e che sempre fanno vittime innocenti: i bambini. Una grande folla per 
varie strade prendeva la via del paradiso e S. Pietro col suo librone si preparava 
a registrare le entrate e a controllare se le persone avessero i requisiti per 
entrare. Nel guardare dalla finestra vide in lontananza un puntino nero che si 
muoveva. Guardò meglio e vide che era un bambino o un omino tutto nero. 
Aspettò che arrivasse il suo turno e giungesse alla sua presenza, quindi gli 
chiese: E tu da dove vieni? Rispose: Vengo dal Congo. E Pietro: come ti 
chiami? Il piccolo: Mi chiamavo Tim Patta Tu Fe, ma ora dopo il battesimo mi 
chiamo Pietro. Sorpreso, S. Pietro replicò: Ah, ti chiami come me? Allora devo 
trovare anche per te un Santo o un angelo che ti faccia da guida in Paradiso. 
Vieni con me.  

 
168 Colette Mechin, Saint Nicolas. Fêtes et traditions populaires d’hier et d’aujourd’hui, Paris 1978, pp. 85-91. 
169 Ernest Claes, Das Buch von Sankt Nikolaus, Köln 1955, pp. 28-36. 
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     Presolo per mano cominciò a camminare per le strade del Paradiso, 
cercando di individuare un angelo adatto a Pierino il Nero. All’improvviso si 
levò il raglio dell’asinello di S. Nicola, che proprio in quel momento per caso 
stava passando di là. Pierino il Nero, che non aveva mai sentito quella voce 
animale, prima guardò sorpreso, poi cominciò a ridere a crepapelle. La cosa 
divertì S. Pietro, che si ricordò anche della richiesta di S. Nicola di avere un 
aiutante. Allora chiesa a Pierino il Nero: Ti piacerebbe stare con questo asinello 
e accudirlo con cura? Al che Pierino rispose: Certo che mi piacerebbe; gli 
starei sempre vicino e mi prenderei cura di lui! Alzando allora la voce Pietro 
disse a Nicola: Ecco, hai trovato il tuo aiutante, che non farà mancare nulla al 
tuo asinello. 
      Quella di Peterchen è solo una delle varianti divertenti di Ruprecht. Ma 
leggendo i libri popolari e per bambini di ogni nazione si trovano molti altri 
personaggi chiamati con vari nomi. Se Pelznickel (o Pelzruppert) prevale nelle 
province renane, Schmutzli (sporco) prevale in Svizzera, Père Fouettard in 
Francia, Schwarze Pet nel Belgio fiammingo e in Olanda. Per muoversi nel 
labirinto delle molteplici manifestazioni di Ruprecht e dei suoi derivati è 
necessario leggere il libro di Eugen Schnell: San Nicola, il santo vescovo e 
amico dei bambini, la sua festa e i suoi regali (Brünn 1883/86). Libro 
preziosissimo, anche se faticoso, essendo scritto non solo in tedesco ma in 
caratteri gotici. L’autore fa anche notare la diffusione delle due principali 
varianti di S. Nicola: Samiclaus e Santi Claus (altre sono Sinterklaes, Klaus, der 
Niklas, e così via). Si noti però che Claus o Klaus non è una alterazione del 
nome Nikolaus, ma una normale variante tedesca del nome del santo di Mira 
che si diffuse in Germania a partire dal XVI secolo. 
 
 
6. In Olanda: S. Nicola è fuorilegge 
 
     Nel panorama delle nazioni protestanti un posto particolare lo occupa 
l’Olanda, espressione di una mentalità protestante compatta in cui l’elemento 
antipapista è preminente. Basti pensare, ad esempio, che mentre nelle città 
tedesche le chiese di S. Nicola diventavano luterane o evangeliche senza per 
questo scomparire come Nikolaikirche, l’imponente chiesa di S. Nicola nella 
vecchia Amsterdam fu presto definita la Vecchia Chiesa, eliminando del tutto 
il riferimento a S. Nicola. Ciò nonostante, l’Olanda è la nazione che meglio 
esprime la discordanza fra i principi dottrinali da una parte e la realtà umana 
dall’altra. Il caso è ancor più interessante se si pensa che i principi dottrinali 
(protestanti) non sono soltanto proclamati in chiesa ma sono concretizzati in 
leggi repressive.     

Scrivendo però la storia di Santa Claus è necessario, per la documentazione, 
tornare comunque al fattore religioso. Uno dei protagonisti infatti di questa 
vicenda, l’inglese Oliver Cromwell (+ 1658), capo dei puritani, e vincitore della 
guerra contro l’Olanda (1652-1654) permise in un’azione di guerra che i suoi 
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soldati saccheggiassero la chiesa di S. Nicola a Galway, rompendo le vetrate e 
imbrattando le statue, e trasformandola in stalla. Alcuni pezzi furono 
riutilizzati nella nuova pro-cattedrale. E’ questo soltanto uno degli episodi in 
cui lo schieramento religioso doveva essere di un certo peso nella guerra a S. 
Nicola. 

     Nemici degli inglesi sul mare, le autorità olandesi presero tuttavia lo stesso 
atteggiamento nei confronti di S. Nicola, scatenando una vera e propria 
persecuzione contro chi ne celebrava la festa, non soltanto in onore del Santo 
ma anche come semplice portatore di doni ai bambini. 
     Già qualche decennio prima, se molti protestanti non avevano seguito 
l’esempio di Lutero, altri si erano mostrati più ligi all’insegnamento del 
maestro, il che avvenne soprattutto fra i predicatori. Martin Bohemus, ad 
esempio, parlando a Lauban  nel 1608, quasi parafrasando Lutero, ammoniva:  
 
C’è l’usanza che alcuni genitori mettono delle cose sul letto per i bambini e poi 
dicono che è stato S. Nicola a metterle, la qual cosa è una cattiva usanza 
poiché in tal modo i bambini sono diretti verso S. Nicola, mentre noi sappiamo 
che non S. Nicola ma il Bambino Gesù ci dona ogni cosa buona per il corpo e 
per l’anima170. 
 
    Già l’8 febbraio 1601 il consiglio comunale di Alkmaar, una cittadina sul mare 
al nord di Amsterdam, aveva adottato delle misure restrittive171. Qualche anno 
dopo, e precisamente nel 1604, il predicatore Walish Siewerts esortava la gente 
a liberarsi di simili superstizioni e tornare alla vera religione172. Finalmente a 
Grave, non lontano da Nijmegen, fu emanato un decreto ben articolato quanto 
alle motivazioni:  
 
Poiché è stato notato che la celebrazione di S. Nicola spinge molte persone 
timorate a notevoli spese e stimola la gioventù verso la superstizione, il 
magistrato della città di Grave, volendo impedire un tale abuso, ha vietato e 
proibito, e vieta e proibisce d’ora in poi a tutti i cittadini e abitanti di questa 
città di praticare la suddetta superstizione o di farla praticare ai loro figli o 
accogliere le calzature e le scarpe di legno da qualsivoglia bambino o 
permettere a questi di portarli o di metterli in qualsiasi posto. Quelli che 
faranno diversamente saranno puniti con la multa più alta possibile secondo 
il regolamento delle multe. Un’ordinanza che fu ribadita nel 1615, nel 1620 ed 
ancora nel 1667173.  
 

 
170 Cfr. Christlicher Kalender, Wittenberg 1608, p. 713; in Cfr. A. Tille, Die Geschichte der Deutschen 
Weihnacht, Leipzig 1893, p. 32 e Meisen, p. 31. 
171 Cfr. Bijdragen voor de geschiedenis van het bisdom van Haarlem 1896, p. 160. Meisen, p. 28 
172 Cfr. Meisen, p. 28. 
173 Cfr.   Cfr. P. Hendrikx, Geschied en aardrijkskundige beschrijving der stad Grave, I, Grave 1845, p. 313; W. 
P. C. Knuttel, De toestand der Nederlandsche Katholieken ten tijde der Republiek, I, Gravenhage 1892, p. 338; 
Meisen, 28-29. C. W. Jones, Biography, pp. 449-450. 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

103 

Il fatto di una tale insistenza farebbe pensare all’insuccesso dell’ordinanza, ed 
alla necessità di ripeterla. Ad Arnhem fu il consiglio della chiesa locale ad 
esortare il magistrato a prendere provvedimenti contro la festa di S. Nicola ed 
altre “superstizioni simili”. Il magistrato li accontentò emanando un decreto in 
data 3 dicembre 1622 in cui veniva proibito l’uso delle calzature per fare trovare 
i doni ai bambini nonché la cottura di torte e pasticcini174. 
      Un’altra ordinanza fu emanata nella cittadina di Enkhuizen an der 
Zuidersee, sempre a nord di Amsterdam, e fu pubblicata nel Boek der Keuren 
en Ordonnantien van Enkhuizen 175. Ed anche qui l’ordinanza andava nei 
dettagli, specificando persino quali cose non potevano essere cucinate in 
occasione della vigilia di S. Nicola. 
     Ancora più drastico fu il consiglio comunale di Utrecht nel 1655. Ad evitare 
che il decreto fosse raggirato dalla popolazione, estese la proibizione della festa 
di S. Nicola dalla vigilia a tutta la settimana, vale a dire dal primo all’8 dicembre 
(ook buyten den voornoemden tijd… ). Veniva anche precisato il senso della 
proibizione, che includeva cioè qualsiasi particolare cottura di biscotti e 
pasticcini 176. 
    In questo stesso periodo fu emessa ad Amsterdam l’ordinanza n. 81 che 
deliberava quanto segue:  
 
Poiché i magistrati di Amsterdam sono venuti a conoscenza che negli anni 
scorsi, nonostante la pubblicazione di specifici regolamenti locali, in 
occasione della vigilia di S. Nicola varie persone hanno sostato sulla diga ed 
in altri luoghi della città con dolci, cibi ed altre mercanzie, sì da attirare una 
gran folla da ogni parte della città, gli stessi magistrati per prevenire tali 
disordini ed eliminare dalle menti dei giovani le superstizioni e le favole 
papiste hanno ordinato, stabilito e dichiarato che per la vigilia di S. Nicola 
nessuno, chiunque egli sia, possa andare sulla diga o in altri luoghi o strade 
di questa città, con qualsivoglia tipo di dolci, cibi o altra mercanzia 177. 
 
       E’ superfluo dire che queste ordinanze ottennero risultati trascurabili. Anzi, 
come spesso accade, la proibizione incentiva ulteriormente la voglia di fare una 
determinata cosa. Ed in effetti, nonostante l’ammonimento che si tratta di 
superstizioni papiste, la gente semplice continuò in questa tradizione ormai 
ben radicata. Per cui non deve neppure sorprendere che diversi artisti olandesi 
scegliessero la festa di S. Nicola quale tema per una propria pittura. 
     Tra intolleranza religiosa e coscienza nazionale nacque forse il curioso 
“errore” di far venire S. Nicola dalla Spagna. Non è possibile infatti che in 
Olanda si ignorasse che il corpo di S. Nicola stesse a Bari. Specialmente fra XIV 

 
174 Cfr. La raccolta di decreti dal titolo Gelre, edita  come Bijdragen en Mededeelingen, Deel V, Arnhem 1902, 
p. 223. Meisen, 29. 
175 Meisen, p. 29 (l’autore riporta il testo integrale olandese, pp. 29-30). 
176 Cfr. S. Müller, Nederlandsche heiligenbakkerijen, in Bulletin uitgegeven door den Nederlandschen 
Oudheidkundigen Bond, I, Amsterdam 1899-1900, p. 215. 
177 Cfr. Jos. Alb. Alberdingk Thijm, Volks-almanak voor Nederlandsche Katholieken in het Jaar onzes Heeren 
1863, Amsterdam 1863, pp. XXXVI e XXXVIII. L’intero testo in meisen, 30-31. 
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e XVI secolo, dalle Fiandre come pure dall’Olanda (vi sono documenti che si 
riferiscono alla città di Leida, sulla via tra L’Aia e Amsterdam) partivano 
pellegrinaggi penitenziali fino a Bari. L’origine “spagnola” di S. Nicola 
dovrebbe essere connessa al tentativo protestante nazionalistico di mettere in 
cattiva luce il Santo “papista”. Niente di peggio che farlo venire dalla nazione 
di Carlo V, il nemico per eccellenza. Solitamente gli scrittori olandesi fanno 
riferimento al fatto che Bari nel XVI secolo si trovava nel viceregno di Napoli, 
parte integrante del Regno di Spagna. Ma forse a questa constatazione bisogna 
aggiungere una circostanza analoga alla nascita di Père Fouettard, brutta 
caricatura di Carlo Quinto. Man mano però che l’intolleranza religiosa cedeva 
il passo alla comprensione, quando Sinterklaas divenne anche in Olanda 
simpatico a piccoli e grandi, si continuò a farlo venire dalla Spagna sia nei canti 
che sulle fiancate  delle imbarcazioni che lo sbarcavano nei porti olandesi.  
     Oggi in Olanda la festa di Santa Claus (Sinterklaas) è considerata fra le 
tradizioni più caratteristiche della nazione, anche se gli olandesi stessi sono 
molto combattuti sul come porsi di fronte a questa festa. Coloro che sentono 
vivamente la loro appartenenza alla chiesa protestante dichiarano senza mezzi 
termini che Sinterklaas non ha nulla a che fare con S. Nicola. Coloro che hanno 
una concezione più umanistica sono convinti che il rapporto c’è ed è abbastanza 
stretto. Senza dire che vi sono anche scrittori come Adrian de Groot che hanno 
voluto approfondire psicanaliticamente questa longevità del Santo di Mira e di 
Bari che si è trasformato in Sinterklaas. 
Secondo questo studioso olandese la vita di S. Nicola, in particolare l’episodio 
delle Tre Fanciulle, contiene simboli della sessualità e della fertilità:  
 
L’oro che viene gettato attraverso la finestra della casa della trinità femminile 
allo scopo di offrire la dote rappresenta il seme quale simbolo di fertilità e di 
concepimento, nonché un pegno della consacrazione del matrimonio secondo 
il suo significato cristiano. 
 
      Se le tesi del de Groot avessero qualche fondamento, ci troveremmo di 
fronte al primo elemento, quello della fertilità, che da S. Nicola viene sottratto 
ad antiche divinità pagane, come la stessa dea Strenia. Insieme alla fertilità, 
però, Nicola si impadronirebbe di un altro elemento importante presente nelle 
antiche festività romane come nella sua versione cristiana, quello della 
famiglia. Egli infatti non porta solo doni ai poveri, ma dà gli strumenti per la 
ricostituzione dell’armonia della famiglia d’origine (tra padre e figlie), nonché 
i mezzi per creare altre famiglie legittime e religiose. 
 
7. I coloni olandesi e/o Washington Irving ? 
 
       Già prima della Riforma S. Nicola era conosciuto in America, sia che si 
faccia partire la scoperta dai Vichinghi, sia che si mantenga la datazione 
tradizionale del 1492 che vede come primo europeo a mettere piede su suolo 
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americano il genovese Cristoforo Colombo. Nel primo caso va ricordato che la 
stessa cattedrale dei Vichinghi, fondata nel 1126 dal vescovo Arnold in 
Groenlandia nel villaggio di Gardar, era stata dedicata a S. Nicola178. Nel 
secondo, che Cristoforo Colombo, sbarcando con la sua Santa Maria a Bohio 
(Haiti) il 5 dicembre 1492, chiamò quel luogo  “Porto di S. Nicola”179. E devoto 
di S. Nicola era anche uno dei primi governatori, Nicolàs de Ovando. Un 
recente studio sul culto di S. Nicola in Venezuela ha dimostrato come dalla fine 
del XVI secolo, con un forte crescendo dal punto di vista della visibilità 
documentaria, fino al XVIII secolo ha avuto una notevole diffusione180. 
Tuttavia, dato che l’America latina fu colonizzata dagli spagnoli e dai 
portoghesi, che sono cattolici, l’immagine di S. Nicola ha mantenuto il suo 
aspetto ecclesiale. L’America del Nord, essendo stata colonizzata soprattutto da 
Inglesi ed Olandesi, che sono protestanti, ha recepito un S. Nicola più da festa 
popolare e folkloristica che non religiosa. 
     Per questo motivo la visibilità documentaria è più tarda rispetto a quella 
dell’America latina, in quanto non vi sono parrocchie del XVII-XVIII secolo che 
conservino memorie e cronache della missione cattolica. Di conseguenza non 
ci si può attendere di trovare attestati di festività liturgiche in un ambiente 
protestante, né della diffusione del nome, non permettendo i pastori 
protestanti che nella loro chiesa si facesse uso di nomi di santi non biblici. 
     Qualcuno, prescindendo dalla distinzione fra la regola ufficiale e la pratica 
popolare, ha voluto, quasi “en passant” fare notare la diffusione del nome 
Nicola nella misura dell’uno per cento 181. Nulla, quindi. Ma questa insistenza 
sull’aspetto confessionalistico del problema è assolutamente fuorviante. 
Persino uno studioso del calibro di C. W. Jones cade nella trappola, parlando 
degli olandesi come “avversi ai santi in modo preminente” (hagiophobic to a 
prominent degree); di conseguenza, contro la tesi di Miss Booth che vedeva 
quella di Santa Claus come la più vivace delle cinque festività olandesi, riporta 
l’opposto punto di vista di dell’antiquario Alofsen:  
  
   Gli emigranti dall’Olanda non avrebbero mai sostituito il Natale con il 
giorno di S. Nicola, poiché gli Olandesi non celebrano la nascita del nostro 
Salvatore con manifestazioni d’origine pagana, e chiassose buffonate e 
mascherate. Questo ha luogo non sul continente europeo, ma solo in 
Inghilterra.  E’ perciò evidente che questi cambiamenti devono essere stati 
introdotti più tardi e chiaramente ricordano quel periodo della storia 
americana quando Giorgio governava questo paese, e i ricchi olandesi 
adottarono le maniere inglesi, gli abiti inglesi, i costumi inglesi, le leggi 
inglesi. Sì, e persino le cerimonie ecclesiastiche 182. 

 
178 Cfr. Ch. W. Jones, Biography, pp. 326, 452. 
179 Cfr. Samuel E. Morison, Admiral of the Ocean Sea : a Life of Christopher Columbus, I-II,  Boston 1942 (I, 
pp. 362-363). 
180 Suarez Maria Matilde, San Nicolàs de Bari, un santo de leyenda, Caracas 2000. 
181 C. Jones, Biography, 331. 
182 C. Jones, 330-332.  
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    Pur di trovare testimonianze a favore della sua tesi sull’origine americana di 
Santa Claus, Charles W. Jones non fa una grinza di fronte ad un testo così 
viziato di pregiudizio. Che gli olandesi festeggiassero S. Nicola, senza alcun 
aggancio all’aspetto religioso, è più che ovvio. Negare il fatto, non è serio. In 
ogni caso, la posizione del Jones è netta: 
 
   When we look at the available documents – that is, the newspapers, 
magazines, diaries, books, broadsides, music and visual aids, and 
merchandise of the past – Miss Booth appears to have been correct in only 
one particular, that the cult of Santa Claus originates in New York city, from 
which it spread. There was no N or Christkindle Day, no Patron Saint of New 
Amsterdam or New York, no figurehead of N on an emigrant ship, no 
dedication of the first church to any Saint, no iconography, no pipe, reindeer, 
or North. It is hard to believe in the face of all evidence from the time that 
there was any gifting at Christmas, any knowledge of a name Santa Claus, 
any hymns or song. Nothing. Except possibly a preroformation memory 
carried in some individual’s head or an Old World tradition connected with 6 
December, momentarily transplanted only to die 183. 
 
    E’ davvero strana questa pretesa “coerenza” di fede dei protestanti. Ci si 
potrebbe domandare se un cattolico possa attribuire ai cattolici la stessa 
coerenza col vangelo. Come ha torto il Jones così avrebbero torto i cattolici. 
Purtroppo per la cristianità, la coerenza è una merce rara.   
     Può sembrare questa una premessa superflua, invece è necessaria. Infatti, se 
si accetta il punto di vista di Conway e di Jones, un documento del 1773 si 
riferisce soltanto al 1773 e basta. Se si è convinti, invece, che gli emigranti sono 
attaccati alle usanze d’origine (basti pensare ai “napoletani” di Little Italy a 
New York), il documento del 1773 è solo il primo documento pervenutoci, 
restando intesi che certifica un costume introdotto un secolo prima, anche 
perché era già molto diffuso in Olanda (come dimostra indiscutibilmente la 
marea di leggi contro S. Nicola). A scanso di equivoci, il Jones ha ragione 
quando rigetta un “culto” di Santa Claus, ha torto quando vuol rigettare anche 
“l’usanza” dei doni la notte fra il 5 e il 6 dicembre o la notte di natale.   
    Detto questo, torniamo al 1773. Esiliato dalle chiese protestanti, S. Nicola 
come Santo da pregare non poteva documentariamente apparire. Anzi non 
poteva apparire neppure come costume natalizio, nel timore che creasse 
confusione e scandalo. Per poter apparire dovevano crearsi le circostanze 
favorevoli. E queste si presentarono con la nascita dei giornali, che da sempre 
hanno basato il loro successo sul toccare la sensibilità popolare. Il primo 
giornale a ricordare S. Nicola fu il Rivington Gazetteer, che nel dicembre di 
quell’anno scriveva:  
 

 
183 C. Jones, 330. 
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Lunedì scorso l’anniversario di S. Nicola, altrimenti detto Santa Claus, è stato 
celebrato nel Salone Protestante, al Mr. Waldron’s, dove un gran numero di 
figli dell’antico Santo hanno celebrato il giorno con grande gioia e allegria.  
E l’anno dopo:  
Lunedì prossimo, essendo l’anniversario di S. Nicola, parteciperanno alla 
celebrazione i discendenti delle antiche famiglie olandesi 184. 

 
     Nel 1793 tale John Pintard, ugonotto olandese molto attivo come editore e 
come organizzatore di Associazioni, stese un almanacco in cui appariva il 
giorno di S. Nicola. Cercando di minimizzare la testimonianza, C. Jones dice 
che “Nicola già frullava nella mente di Pintard” (N was running around in 
Pintard’s mind) e che  scrisse l’almanacco “per sé stesso” (for himself)185. 
    Nel gennaio del 1808 il giornale Salmagundi, edito da James K.  Paulding e 
dai fratelli Washington e Peter Irving, scriveva:  
 
Ai suoi giorni, diceva mio nonno, furono inventati per la prima volta quei 
dolci, i biscottini del nuovo anno, che originariamente avevano inciso da un 
lato il volto onesto e tondo dell’illustre Rip (Van Dam), dall’altro, quello del 
celebre S. Nicola, comunemente chiamato Santeclaus, di tutti i santi del 
calendario il più venerato dai veri olandesi e dai loro genuini discendenti 186. 
 
     La New York Historical Society, fondata dallo stesso John Pintard nel 1804, 
fu un grande veicolo alla rinascita di S. Nicola. Al banchetto del 10 gennaio 1810 
il dottor Hosack pronunciò questo brindisi: Alla memoria di S. Nicola. Possano 
i modi virtuosi e le maniere semplici dei nostri avi olandesi non disperdersi 
nei lussi e nelle raffinatezze dell’epoca attuale. Il 6 dicembre di quell’anno 
veniva ripetuto il brindisi a Sancte Claus, goed heylig man!; un brindisi che 
John Pintard volle arricchire distribuendo fra i presenti una stampa, da lui fatta 
incidere da Alexander Anderson. Sulla sinistra appare S. Nicola barbuto e 
calvo, in paramenti episcopali. E’ chiaramente lui, ma il Pintard volle che fosse 
contestualizzato diversamente: una frusta in mano (come già Ruprecht), e 
vicino un alveare e un cane, segni rispettivamente di operosità e fedeltà. Sulla 
destra una ragazza allegra con nel grembiule frutta e nocelline, e un ragazzo in 
pianto dopo le frustate. Sotto in due colonne (olandese ed inglese) c’erano i 
seguenti versi:  
 
San Nicola, uomo buono e santo, 
Indossa la giacca, la migliore che hai 
e così vestito vai ad Amsterdam. 
Da Amsterdam va’ in Spagna, 
dove le arance di Orange 

 
184 Rivington Gazetteer, 23 dicembre 1773 e 8 dicembre 1774. C. Jones 333. Si noti che il Post-Boy nel 1756 
affermava: Il giorno di S. Patrizio è osservato dagli Irlandesi nella città. Jones 334. 
185 Almanacco del Pintard, in C. Jones, 340. 
186 Salmagundi, 25 gennaio 1808 (riedito a Londra nel 1853). C. Jones, 342, 456. 
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ed anche le melegrane 
rotolano per le strade liberamente. 
San Nicola, mio caro e buon amico! 
Servirti è stato sempre il mio intento; 
se tu ora mi dai qualcosa 
ti servirò sempre finché vivrò187. 
    
    Meno di trent’anni dopo, Paulding pubblicava “Il Libro di S. Nicola, tradotto 
dall’originale olandese di Nicola Egidio Oudenarde” 188. Ma per quel tempo S. 
Nicola aveva già fatto passi da gigante grazie al capolavoro di Washington 
Irving, che fu anche il primo americano ad aver attratto l’attenzione degli 
ambienti letterari inglesi.  
    Nato da emigranti inglesi a New York nel 1783, di salute malferma nel 1804 
fece un viaggio in Europa, visitando Francia, Italia, Olanda, Inghilterra. 
Rientrato negli Stati Uniti, si interessò di letteratura, che trattò quasi sempre 
da un’ottica satirica. Nel 1809, quando aveva solo 26 anni, usciva il suo A 
History of New York by Diedrich Knickerbocker, una storia dei primi 
colonizzatori olandesi, oltre che una parodia dei sedicenti storici della New 
York Historical Society, della quale lo stesso Irving divenne membro. Un certo 
successo ebbe anche un’altra opera, The Sketch Book of Geoffrey Crayon 
(1820). Segretario dell’ambasciata americana a Londra (1829), l’università di 
Oxford gli conferì la laurea honoris causa. Al rientro in America, nel 1835 fu il 
principale fondatore della S. Nicholas Society  of New York City, continuando 
a scrivere opere che narravano viaggi ed avventure.           
     Negli anni quaranta trascorse alcuni anni tra Spagna ed Inghilterra, sempre 
come diplomatico. Ritiratosi quindi nella sua casa di Sunnyside vi scrisse Life 
of Oliver Goldsmith (1849), ed in cinque volumi Life of Washington (1859). La 
morte coincise con l’uscita dell’ultimo volume di quest’opera (1859). 
     
    E’ nella Storia di New York che l’Irving si occupa di S. Nicola, e lo fa già nel 
secondo capitolo, subito dopo cioè aver narrato l’impresa di Henry Hudson, 
scomparso nel nulla nel 1611. Il grande navigatore inglese aveva costeggiato la 
Groenlandia nel 1607 per conto della Compagnia della Moscovia alla ricerca del 
passaggio di Nord Est. Anche il secondo viaggio fu bloccato dalla barriera dei 
ghiacci. Ingaggiato dalla Compagnia olandese delle Indie orientali esplorò le 
vie per la Cina nel 1609, ma un tentativo di ammutinamento lo convinse ad 
attraversare l’Atlantico raggiungendo le coste degli Stati Uniti. Risalì la baia di 
New York navigando il fiume che da lui prese il nome. Nel 1610 era a Londra 
quando una compagnia inglese gli affidò una nuova esplorazione, nel corso 
della quale un nuovo ammutinamento (1611) fece perdere di lui ogni traccia.  
 

 
187 In C.Jones, 341-342. 
188 J. Paulding, The Book of St Nicholas, translated from the original Dutch of Dominie Nicholaus Aegidius 
Oudenarde, New York 1836. Cfr.  C. Jones, 346, 456. 
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       Gli ameni resoconti fatti dal grande Hudson e dal signor Juet, narra 
Washington Irving, sul paese che avevano scoperto, suscitarono non pochi 
discorsi e discussioni fra la brava gente d’Olanda[…] Fu all’incirca tre o 
quattro anni dopo il ritorno dell’immortale Hendrik, che un equipaggio di 
onesti colonizzatori della Bassa Olanda salpò dalla città di Amsterdam per i 
lidi dell’America189. […] La nave sulla quale salparono questi illustri 
avventurieri si chiamava Goede Vrouw, o buona donna […]. L’architetto, che 
era un uomo alquanto religioso, lungi dal decorare la nave con idoli pagani, 
come Giove, Nettuno o Ercole (abominevoli paganità che, non ho alcun 
dubbio, sono causa di disgrazie e di naufragio per più d’un nobile vascello), 
egli, ripeto, al contrario, lodevolmente eresse sulla prua una bella immagine 
di S. Nicola, con un cappello basso a larghe tese, un enorme paio di calzoni 
corti fiamminghi, ed una pipa che raggiungeva l’estremità del bompresso. […] 
Il mio trisavolo annota che il viaggio fu straordinariamente prospero, perché, 
essendo sotto la speciale protezione del sempre venerato San Nicola, la Goede 
Vrouw sembrava dotata di qualità sconosciute ai comuni vascelli. 
 
     Giunti alla foce dell’Hudson, la comunità indiana di un piccolo villaggio 
fuggì impaurita.  
 
Incoraggiati da questa vittoria non cercata, continua l’Irving, i nostri 
gagliardi eroi scesero a terra trionfanti, presero possesso del suolo come 
conquistatori delle Loro Potenze gli Stati Generali; e marciando impavidi, 
presero d’assalto il villaggio di Communipaw, nonostante esso fosse 
vigorosamente difeso da una mezza dozzina di vecchie indiane e di bambini. 
Guardandosi intorno furono talmente trasportati dalla bellezza del luogo, che 
non ebbero il minimo dubbio che il beato San Nicola li avesse guidati lì, come 
al posto stesso sul quale fondare la loro colonia190.  
 
 
           Più tardi gli Olandesi di Communipaw cercarono un posto migliore, ed a 
capo della spedizione si mise il saggio Oloffe, chiamato il “sognatore”. Il 
soprannome gli derivava dal fatto che i suoi progetti, a suo dire, non erano che 
suggerimenti di S. Nicola che gli appariva in sogno. Il santo ovviamente non gli 
appariva nella sua sacralità, ma nelle vesti paesane della prua della Goede 
Vrouw: 
 
       Il saggio Oloffe fece un sogno; ed ecco che il buon San Nicola veniva 
sorvolando le cime degli alberi, su quello stesso carro in cui ogni anno porta i 
doni ai bambini. Discese proprio dove gli eroi di Communipaw avevano 
consumato il loro ultimo pasto, si accese la pipa al fuoco, sedette e fumò; e 
mentre fumava il fumo della sua pipa saliva nell'aria e si spargeva in alto 

 
189 Washington Irving, Storia di New York, a cura di Anna Vari, Neri Pozza editore, Venezia 1966, p. 80. 
190 Ivi, p. 83. 
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come una nube.  Oloffe riflettè e poi si arrampicò in fretta sulla cima di uno 
degli alberi più alti e vide che il fumo si spargeva su una grande distesa di 
terra; e osservando più attentamente gli sembrò che la grande massa di fumo 
assumesse una varietà di forme meravigliose, dove nella cupa oscurità egli 
vedeva tratteggiati palazzi, cupole ed alte cuspidi; tutto questo durò solo un 
momento e poi sbiadì, finché non scomparve del tutto e non rimasero 
nient'altro che i verdi boschi.  E quando San Nicola ebbe fumata la pipa, la 
infilò nella falda del cappello, e messosi il dito vicino al naso lanciò allo stupito 
Van Kortlandt uno sguardo significativo; quindi, rimontato sul suo carro, 
tornò sulle cime degli alberi e scomparve. 
Van Kortlandt si svegliò dal sonno pieno di sapienza, destò i compagni e riferì 
loro il sogno, e così lo interpretò: che era volontà di San Nicola che essi si 
stabilissero lì e vi costruissero la città.  E che il fumo della pipa era il simbolo 
di quanto dovesse essere estesa la città, dal momento che la massa del suo 
fumo si sarebbe sparsa su una vasta estensione di terra. E tutti ad una voce 
concordarono con questa interpretazione, eccetto Mynheer Ten Broeck.  
Costui dichiarò che il significato era che sarebbe stata una città in cui un 
piccolo fuoco avrebbe dato luogo ad un grande fumo o, in altre parole, una 
piccola città vanagioriosa: interpretazioni che si sono stranamente 
avverate!191 

Dopo un excursus sulle prime vicende della nuova città di New Amsterdam, 
con succose meditazioni storico-filosofiche, Washington Irving riprende, 
sempre con spirito umoristico, il discorso sul patronato di S. Nicola e le 
tradizioni a lui legate.  

 
Né devo tralasciare di riferire uno dei primi provvedimenti presi da questa 
giovane colonia, perché esso mostra il sentimento religioso dei nostri 
antenati, e come, da buoni cristiani, essi fossero sempre pronti a servire Iddio, 
dopo aver prima servito se stessi.  Così dopo essersi tranquillamente sistemati 
e aver provveduto al proprio conforto, si ricordarono di manifestare la loro 
gratitudine al grande e buon San Nicola, per la sua affettuosa protezione nel 
guidarli in questo luogo delizioso.  Allo scopo costruirono dentro la 
fortificazione una bella cappella che consacrarono al suo nome.  Egli prese 
immediatamente la città di New Amsterdam sotto la sua particolare 
protezione, e da quel tempo, e io spero per sempre, sarà il santo protettore di 
questa straordinaria città. 
In quegli anni lontani fu istituita la pia cerimonia, ancora religiosamente 
osservata in tutte le nostre antiche famiglie di buona tradizione, di appendere 
una calza sotto il camino alla vigilia di San Nicola: la qual calza al mattino 
viene sempre trovata miracolosamente piena; perché il buon San Nicola è 
sempre stato un grande elargitore di doni, specialmente coi bambini. 

Mi dicono inoltre che esista da qualche parte un piccolo libro leggendario, 

 
191 Ivi, p. 108-109.  
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scritto in Basso Olandese, il quale racconta che l'immagine del famoso santo, 
che una volta ornò il bompresso della Goede Vrouw, fu innalzata di fronte a 
questa cappella, al centro di quello che ora si chiama Bowling Green - proprio 
nel luogo, infatti, in cui egli apparve in visione ad Oloffe il Sognatore.  E la 
leggenda tratta inoltre di diversi miracoli operati dalla potente pipa che il 
santo teneva in bocca; un suo sbuffo era una cura infallibile per una 
indigestione - reliquia inestimabile in quella colonia di buoni mangiatori.  
Poiché, comunque, nonostante le più diligenti ricerche, non sono riuscito a 
mettere le mani su questo libretto devo confessare che nutro sulla cosa 
considerevoli dubbi. 
Così benevolmente protetta dal buon San Nicola, la giovane città prosperava.  
Orde di visi pallidi, è vero, si aggiravano ancora nella parte non colonizzata 
dell’isola.  Il cacciatore costruiva ancora la sua rude capanna di pelli e 
corteccia d'albero accanto ai ruscelli che scorrevano per le valli fresche e 
ombrose; mentre, qua e là, su qualche collina soleggiata, si poteva vedere un 
gruppo di tende indiane, il cui fumo si levava al di sopra degli alberi vicini e 
rimaneva sospeso nell’atmosfera cristallina192.  

    

  S. Nicola scompare quindi dalla visuale dell’Irving, che continua a narrare le 
imprese dei governatori che a New Amsterdam successero ad Oloffe il 
Sognatore, vale a dire Wouter van Twiller, William lo Stizzoso e Peter 
Stuyvesant. Nicola rientra solo sporadicamente, come quando, riportando un 
fantomatico manoscritto di Stuyvesant, così introduce la vicenda di un 
comandante militare pieno di sé: 

Trattando di questo periodo tempestoso, l’ignoto autore del manoscritto di 
Stuyvesant erompe in una apostrofe in lode del buon San Nicola, alla cui cura 
protettrice ascrive i dissensi che scoppiarono nel consiglio della lega, e la 
funesta stregoneria che colmò la terra degli Yankee d’una tenebra egizia193. E’ 
chiaro che qui la lode verso S. Nicola dovette essere piuttosto un’invettiva 
contro il Santo che non aveva il potere di fare evitare i dissensi. E  sarcasmo ed 
ironia accompagna sempre il nostro Santo, sempre però in tono benevolo, come 
quando l’autore affida a S. Nicola la “gagliarda galea” di Stuyvesant, o quando 
quest’ultimo giura sulla pipa di S. Nicola194, o ancora quando nella battaglia 
contro gli svedesi, Peter fece suonare la carica al grido “S. Nicola e i 
Manhattoe!” e sulla vicina collina erano raccolti i valorosi uomini di Sing-
Sing, che davano meravigliosamente man forte nella battaglia cantando a 
squarciagola la grande canzone di S. Nicola195. E mentre Stuyvesant avanzava 
intrepido, un fendente del nemico stava per colpirlo proprio al cuore, ma una 
mano invisibile spostò la lama che colpì invece la grande tabacchiera di ferro, 
dotata, come lo scudo di Achille, di poteri soprannaturali, senza dubbio 

 
192 Ivi, pp. 124-125. 
193 Ivi, p. 284. 
194 Ivi, pp. 320, 334. 
195 Ivi, p. 347. 
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perché era munita del ritratto del benedetto S. Nicola196.  

    Dopo aver narrato la battaglia, Irving introduce così il nuovo capitolo: Grazie 
a S. Nicola, abbiamo messo fine, sani e salvi, a questa lotta tremenda; 
sediamoci, mio degno lettore, e rinfreschiamoci, perché io sono tutto sudato e 
agitato197.  

  Ma Nicola compare ancora, e compare anche al momento decisivo della 
conquista inglese allorché, prima di entrare nella città il colonnello inglese 
Richard Nichols (ironia della sorte!, ma l’Irving non ne approfitta) tra le 
garanzie agli olandesi mise anche i benefici del commercio libero, e non gli 
sarebbe stato chiesto di riconoscere altro santo del calendario che San Nicola, 
il quale sarebbe stato considerato in futuro, come prima, il santo tutelare della 
città 198. Né poteva non ricomparire al momento della morte dell’”eroe” del 
libro, Peter Stuyvesant meglio noto come Testaquadra: I suoi resti furono 
deposti nella cripta di famiglia, sotto una cappella ch’egli aveva devotamente 
eretto nella sua proprietà e dedicato a S. Nicola. Sorgeva sullo stesso posto 
occupato ora dalla chiesa di San Marco, dove si può vedere ancora oggi la sua 
pietra tombale199. 

       La narrazione di Washington Irving è condotta con fine umorismo, 
nobilitato da una notevole preparazione classica dell’autore, la quale non 
dovette essere estranea all’onorificenza tributatagli dall’università di Oxford. 
Dato però il carattere dell’opera, per quanto riguarda la storia della devozione 
e del folklore nicolaiano, sorge un problema che è stato diversamente risolto. 
La storia narrata dall’Irving è tutta un’invenzione letteraria, avendo l’intento 
della piacevole lettura di una favola, oppure poggiava su avvenimenti 
realmente accaduti, trasfigurati dalla vena umoristica? Che almeno in parte la 
soluzione vada ricercata in questa seconda impostazione si evince specialmente 
dal protagonista della vicenda: Peter Stuyvesant (1592-1672). Questi, infatti, 
non è un personaggio leggendario, ma fu colui che organizzò il governo 
municipale di New Amsterdam nel 1653, strappò la baia di Delaware agli 
Svedesi, ma dovette arrendersi dinanzi alla flotta inglese nel 1664. Tornato in 
Olanda fu ritenuto colpevole della cessione, per cui preferì tornarsene a New 
Amsterdam, che da poco gli inglesi avevano ribattezzato come New York. 

   Sembrerebbe dunque che Washington Irving nei suoi viaggi in Europa e 
specialmente in Olanda si sia “documentato” sui primi coloni olandesi. Ed 
anche nella stessa città di New York dovevano esserci dei documenti, senza dire 
che quand’egli scriveva erano passati poco più di 130 anni dagli avvenimenti, 
un salto non difficilmente superabile se avesse avuto cura di ascoltare i racconti 
dei nonni. 

   Ammesso però che l’autore abbia avuto documenti da cui partire per il suo 

 
196 Ivi, p. 350-351. 
197 Ivi, p. 354. 
198 Ivi, p. 417. 
199 Ivi, p. 428. 
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fantasioso viaggio letterario, resta da risolvere il problema se tutto ciò che dice 
su S. Nicola (e, come si è visto, è davvero molto) sia soltanto il parto della sua 
fantasia (come vorrebbe C. W. Jones) 200, oppure, ridendo e scherzando, abbia 
inserito delle verità (come è incline a credere E. Willis Jones) 201. Secondo il 
primo, tutto ciò che è narrato nella Storia di New York, è tutto e soltanto parto 
della fantasia. E quindi senza Irving non ci sarebbe alcun Santa Claus 202.  

Di fronte ad una simile affermazione il lettore rimane quantomeno sorpreso. 
Santa Claus spunterebbe in America come un fungo, senza rapporto ai 
colonizzatori europei ? Se Jones conosce i documenti del 1773 e del 1794 che 
attestano inequivocabilmente l’usanza della festa di S. Nicola fra gli olandesi 
d’America, come può fare cominciare Santa Claus con l’Irving nel 1809? 

   La risposta sta nell’amore del Jones per la sua Patria, l’America. Per lui Santa 
Claus è americano e soltanto americano, senza alcuna paternità europea. E una 
simile tesi, chiaramente assurda, deve avere anche una sua spiegazione: per lui 
il vero Santa Claus non è quello che scende per il camino a riempire la calza dei 
bambini, ma solo il vecchio panciuto dalla barba bianca e vestito rosso che gira 
per le strade e i negozi, e che magari si fa qualche viaggetto nei cieli su un carro 
trainato da renne.  

 

8.  Clement More: la Visita di S. Nicola 

 

    La rifioritura della tradizione del Santa Claus iniziata nel 1773 in America 
trovò dunque una particolare conferma nel primo decennio del XIX secolo. Già 
l’anno dopo A History of New York, sullo Spectator di New York veniva 
pubblicata la poesia O good Holy Man, whom we Sancte Claus name, la quale 
ebbe un notevole successo: 

O uomo buono e santo, che chiamiamo Santa Claus,                                                   
La stanza dei bambini sempre proclamerà la tua lode                                                
Ritorna il giorno della tua gioiosa visita                                                                    
quando freme di gratitudine ogni piccolo cuore,                                                           
per i regali che di notte gentilmente distribuisci                                                          
alle fanciulle del tuo amore, e ai ragazzi del tuo cuore. 

 
200 St Nicholas. Biography of a legend, 1978 
201 The Santa Claus Book, 1976 
202 Senza Irving non ci sarebbe neppure Santa Claus. La Storia contiene due dozzine di allusioni a lui, molte 
delle quali tra i più deliziosi voli dell’immaginazione nei volumi. Qui è la fonte di tutte le leggende intorno a 
S. Nicola nella New Amsterdam – la nave degli emigranti Goede Vrouw, larga e lunga come una matrona 
olandese, con un’immagine di S. Nicola a prua; qui sono le descrizioni delle celebrazioni nel giorno di S. 
Nicola nella colonia, e della chiesa dedicata a lui; qui c’è la descrizione di S. Claus che porta i doni, 
parcheggiando il suo cavallo e la slitta sul tetto mentre egli scivola giù per il camino, - tutte pure invenzioni 
prodotte dall’ambiente del Salmagundi di Irving. Santa Claus era uno scherzo locale con una vena anti-
inglese fino al 1809. Dopo il 1809 il folletto Santa Claus si diffuse come una piaga. La Storia fu accolta dalla 
nazione come la prima notevole opera d’immaginazione nel Nuovo MondoC. Jones, p. 344-345.  
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(...) 

Allora, San Nicola! Per tutto l’anno                                                                       
ameremo i nostri libri e onoreremo i genitori                                                           
dalle azioni cattive ci tratterremo                                                                                   
nella speranza che tu verrai a portarci altri regali203. 

Come si vede, è un testo che non solo tocca il cuore dei bambini, ma lascia 
supporre che l’usanza dei doni non sia poi tanto recente.  

Tale successo della tradizione nicolaiana tra il 1809 ed il 1810, ovviamente, non 
poteva piacere a tutti. Come in passato, anche ora i moralisti si fecero avanti. 
Nel 1812 Samuel Wood pubblicava False Stories corrected 204, in cui 
denunciava l’inganno in cui si tiravano i bambini con la tradizione di 
“Santaclaus”: I piccoli innocenti vengono così ingannati dai grandi che gli 
inculcano idee sbagliate e per nulla utili. 

Ma quella dei moralisti, come già quella dei puritani, era una battaglia perduta. 
Ormai Nicola era entrato prepotentemente nel folklore americano. Nel 1821 
veniva pubblicato un libretto dal titolo “L’Amico dei Bambini”, il quale 
illustrava otto quartine, la prima delle quali suonava:  

Il vecchio Santa Claus con grande gioia                                                                     
guida la sua renna in questa gelida notte                                                                   
sopra i camini e nei solchi di neve                                                                                    
per portare a te ogni anno i suoi regali 205  

Una quartina tanto piccola quanto importante nella storia di Babbo Natale. 
Infatti, anche se questi versi possono riflettere un costume già affermato da 
qualche anno, è certo che si tratta del primo documento letterario che parli 
delle renne. Un elemento che rientrerà l’anno dopo nella più famosa poesia di 
Natale che sia stata mai scritta: La Visita di S. Nicola, di Clement Clarke Moore. 

Dieci anni dopo la storia satirica dell’Irving vedeva la luce la dolce poesia di 
Clemente Moore. Ancora una volta uno scherzo di S. Nicola. Clement Moore, 
infatti, sembrava la persona meno adatta a scrivere di S. Nicola. Figlio di un 
vescovo episcopaliano di New York, aveva studiato musica e architettura, 
cimentandosi in scritti polemici (contro lo scetticismo di Jefferson) e storici 
(Vita di Giorgio Castriota Skanderbeg). Studioso del mondo ebraico, nel 1821 
divenne professore di letteratura orientale e greca al General Anglican 
Theological Seminary. Un intellettuale che la gente comune chiamerebbe 
“pedante” e i bambini “barboso”. Ma tutti dovettero ricredersi. 

 

 

 
203 Cfr. Patterson Samuel White, The Poet of Christmas Eve: A Life of Clement Clarke Moore, New York 1956, 
pp. 11-12. 
204 The New York Historical Society, Horner Ms, p. 38, C. Jones, p. 345. 
205 The Children’s Friend, Cfr. Patterson, The Poet of Christmas Eve, p. 12-14. 
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Era il natale del 1822 e finalmente Moore si trovava in famiglia, a godersi la 
compagnia dei suoi sei figli. Facendo uno strappo al suo carattere, si lasciò 
trasportare dall’atmosfera della festa e compose questa poesia:  

 

Era la notte prima di Natale, quando in tutta la casa                                               
non si muoveva alcun essere vivente, nemmeno un topo.                                           
Le calze erano appese al camino con cura,                                                               
nella speranza che S. Nicola sarebbe arrivato presto. 

I bambini erano accovacciati nei loro letti,                                                             
mentre visioni di dolci danzavano nella loro testa,                                                       
e la mamma col suo grembiule ed io con la cuffia                                                           
ci stavamo preparando ad un lungo sonno d’inverno. 

All’improvviso fuori sul prato si levò un rumore.                                                  
Io balzai dal letto per vedere che stava accadendo.                                                  
Mi lanciai come una freccia verso la finestra. 

Aprii le imposte  e alzai il chiavistello,                                                                              
la luna adagiata sulla neve fresca                                                                         
permetteva di vedere a giorno gli oggetti in basso,                                               
quando ecco apparire dinanzi ai miei occhi vaganti                                            
una slitta in miniatura tirata da otto piccole renne                                                      
con un piccolo vecchio alla guida, così amabile e agile. 

capii subito: quello dev’essere San Nicola. … 

Gli animali giunsero fino in cima alla casa                                                               
con la slitta piena di giocattoli, e con loro S. Nicola. 

    Dopo altri rumori sul tetto della casa Clement sentì che qualcuno scendeva 
dal camino e poi balzava a terra. Ne uscì S. Nicola, tutto ricoperto di pelle e con 
un sacco sulle spalle. Le guance erano color rosa, il naso come una ciliegia, la 
barba bianca come la neve. Aveva una pipa tra i denti e il fumo gli volteggiava 
intorno alla testa. Rideva, e la pancia rotondetta andava su e giù, ed anche 
Clement scoppiò a ridere. Nicola non disse una parola. Distribuì i regali nelle 
calze, quindi risalì per il camino e balzò sulla slitta. Scomparve in un baleno, 
ma Clement riuscì a sentire il suo grido: Buon Natale a tutti, ed a tutti buona 
notte (Happy Christmas to all, and to all a good night) 206. 

La Visita di Moore ebbe un effetto dirompente, forse ancor più di quello di 
Irving. Infatti, se Irving promosse Nicola fra gli adulti, Moore lo fece amare dai 
bambini. Se l’anonimo autore del Children’s Friend aveva inventato le renne, 
fu Clement Moore a farle accogliere universalmente. Per molti anni La Visita 
fu pubblicata anonima, forse perché il Moore temeva che potesse nuocere alla 

 
206 Cfr. The Troy Sentinel, 23 dicembre 1823. E. Jones, p. 34-35. 
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sua reputazione di studioso. Ma poi, a partire dal 1837, vedendo lo 
straordinario successo (secondo alcuni non esiste alcun testo americano che 
abbia avuto più edizioni) permise che apparisse col suo nome nell’antologia 
The New York Book of Poetry 207.   

Nella poesia di Moore non solo Nicola è visto su una slitta di renne, ma è detto 
simile ad un elfo (He was chubby and plump, a right jolly old elf). L’aspetto 
più interessante, che condizionerà il fenomeno sino ad oggi, è che Clement 
Moore alterava completamente l’immagine di S. Nicola, ma insisteva 
ugualmente nel chiamarlo St. Nicholas,  o amichevolmente St. Nick.  

Il successo della poesia di Moore dipendeva dall’aver saputo rendere il 
momento magico della notte prima di Natale. E’ questo anche l’aspetto messo 
in rilievo da Poulding nel New Mirror for Travellers del 1826. Rivolgendosi a 
S. Nicola “tre volte jolly”, e dopo averlo chiamato il “il Bacco degli olandesi 
cristiani”, Poulding lo definisce ispiratore della felicità semplice e genuina 208. 

Un altro giornale, il Gentleman’s Magazine, nel 1827, in un suo intervento 
notava come l’usanza dei vecchi discendenti degli olandesi si fosse trasmessa 
agli altri americani, menzionando il compagno Piero il Nero (little old negro), 
come pure il fatto che molti cominciavano a spostare la festa dal 5 dicembre al 
capodanno 209.  

Nella prima metà del XIX secolo tutti furono presi dalla frenesia di rinverdire 
la festa di S. Nicola, cominciando a raffigurarlo sempre più frequentemente. 
Persino i puritani evitavano di sopprimerlo, ma si accontentavano di spostarlo 
appunto a capodanno. Tale diffusione produsse però molte differenziazioni, 
che qui possiamo ridurre a due. La prima è relativa alla data della festa; la 
seconda al vestito di Santa Claus.  

In quegli anni infatti non si raggiunse alcuna unità per il giorno della festa. 
Alcuni continuavano a festeggiarlo il 6 dicembre, altri a capodanno e, dopo 
Moore, tutti immaginavano che Nicola era all’opera anche durante la notte di 
Natale.  

 

9. Thomas Nast e Haddon Sundblom: Santa Claus diventa Babbo 
Natale 

   La fioritura poetica nella seconda metà del XIX secolo ebbe una grande 
concorrenza: l’Arte. E si può ben immaginare quanti Santa Claus uscissero dai 
disegni e dipinti in un’epoca in cui non c’era ancora alcun canone fisso.  

 Alcuni, forse legati agli ambienti olandesi, lo immaginavano come l’aveva 
raffigurato Irving, vale a dire con un vestito più simile ai comuni vestiti del 

 
207 E. Jones, 34. Da notare che il grande successo di questa poesia provocò, oltre le centinaia di edizioni, anche 
numerose parodie. Tra le più famose ricordiamo The Strike of St. Nicholas di Louise Betts  Edwards sulla 
rivista Truth del natale 1899, e De Night in de Front from Chreesmus scritta e illustrata da Milt Gross nel 1927.  
208 C. Jones, 351. 
209 C. Jones, 350-351. 
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tempo, magari con un colbacco o un tricorno. Col colbacco appare ad esempio 
in alcune incisioni degli anni quaranta di  Theodore C. Boyd 210. Altri si 
ispirarono al primo dipinto a colori di Santa Claus, realizzato nel 1837 da 
Robert Walter Weir, istruttore dell’Accademia di West Point e amico del 
Moore. Col cappuccio che gli scende sulle spalle, S. Nicola si presenta in vestiti 
decisamente poco comuni e più vicini agli attuali211. Se non fosse per il berretto 
più simile ad un colbacco, il S. Nicola del New York Mirror si avvicina più alla 
figura fantasiosa. E sulla stessa linea va considerato il S. Nicola che come un 
elfo, lasciando la slitta con le renne, si arrampica sul camino col sacco di regali 
in spalla dipinto da F. O. C. Darley per l’Harper’s Monthly Magazine di fine 
anni cinquanta, e sempre da lui per illustrare  la Visita del Moore, (1862) 212. 
L’artista che illustrò The Little Messenger Birds di Caroline H. Butler lo 
immagina circondato di minuscoli folletti 213. Sommerso dai regali sembra il S. 
Nicola sulla copertina del libro di John Gadsby Chapman: A Christmas Book 
for All Good Boys and Girls, apparso anche sull’Harper’s Weekly del natale 
1859 214. Mentre l’Harper’s Weekly del 22 dicembre dell’anno dopo presentava 
una fanciulla dormiente che sogna  l’arrivo di Santa Claus con la slitta e le 
renne215.  

Negli anni cinquanta prevalse dunque l’immagine di Santa Claus come elfo. E 
comunque, nonostante che perdesse completamente la fisionomia del vescovo, 
tutti i libri e i giornali insistevano nel chiamarlo St. Nicholas, o talvolta Santa 
Claus 216. In altri termini, gli Americani si erano appassionati a S. Nicola, ma 
erano ancora alla ricerca della sua immagine. 

Gli anni sessanta del XIX secolo sono gli anni di Thomas Nast (1840-1902), un 
immigrato bavarese, fumettista politico che a ventidue anni divenne 
collaboratore dell’Harper’s Weekly, giornale fondato nel 1857. La sua 
illustrazione del frontespizio del numero di Natale del 1862 ebbe un enorme 
successo fra gli americani provati dalla lunga guerra fratricida. Santa Claus al 
campo è avvolto in una bandiera a stelle e strisce, dalla slitta distribuisce doni 
fra i soldati americani in festa (ma sullo sfondo c’è la guerra); sotto un arco 
sulla destra c’è la scritta: Benvenuto Santa Claus 217. 

     Nel 1863 Nast si ripeté, raffigurando questa volta Santa Claus con i bambini, 
che al mattino trovano la calza piena di giocattoli. Altri disegni però 
ripropongono il tema degli affetti, con il ritorno dei soldati a casa 218. 
Probabilmente Nast si ispirò al Pelz-Nicol della sua Baviera, che scuro e peloso 
scendeva dal camino. Ma questa tesi di E. Jones è rigettata da C. Jones, che 

 
210 E. Jones, 34, 42, 43. 
211 E. Jones, 36. 
212 E Jones, 46 
213 E. Jones, 47. 
214 E. Jones, 47. 
215 E. Jones, 47. 
216 New York Mirror, 2 gennaio 1841. In E. Jones, 40. 
217 Harper’s Weekly, 3 gennaio 1863. E. Jones, 50. 
218 Harper’s Weekly, Natale 1863. E Jones, 51. 
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insiste anche qui sull’originalità americana 219. In altri termini, quest’ultimo 
condivide la tesi del biografo di Nast, Albert Bigelow Paine, che diceva che Nast 
fece Santa Claus e Santa Claus fece Nast 220. In realtà, sembra che Paine si 
riferisse piuttosto al successo che non all’invenzione della figura. Afferma 
infatti che il Santa Claus del 1862 rifletteva l’immagine che Nast si era fatto di 
Santa Claus quando aveva cinque anni (e si sa che a cinque anni Nast era ancora 
a Landau, in Baviera). 

Se si guardano i disegni di Nast si capisce il perché di tanto successo. Egli seppe 
cioè toccare la corda degli affetti familiari in modo straordinario, con bambini 
e bambine che sognano, gattini e cagnolini 221 che guardano verso Santa Claus 
e così via. Nel 1886 Nast lasciava l’Harper’s Weekly, e pochi mesi dopo veniva 
avvicinato dai fratelli Mc Loughlin, affermati editori di libri per bambini. 
Questi avevano un testo di George P. Webster dal titolo Santa Claus and his 
Works. Gli chiesero di illustrarlo a colori. Nast, che fino ad allora aveva 
disegnato Santa Claus sempre in bianco e nero, dovette immaginare ora i colori 
da dare alla figura che egli aveva contribuito a creare. Decise quindi di 
dipingerlo in rosso con delle strisce bianche. Da notare che se lui una volta 
aveva immaginato Santa Claus al polo nord, ora con Webster questo veniva 
ribadito. Curiosamente, i Loughlin nella pubblicazione misero solo il nome del 
verseggiatore Webster, omettendo quello di Nast 222. 

Questa graziosa storiella per fanciulle e ragazzi                                                             
è tutta intorno a Santa Claus, il Natale e i giocattoli. 

Venite attorno a me, ma non dite una parola                                                               
Dirò cose vere, e voi tutti starete ad ascoltare. 

In una graziosa cittadina chiamata Santa Clausville                                                 
con le sue case e la chiesa sotto la collina                                                                 
vive allegro il vecchio Santa Claus; giorno dopo giorno                                             
egli lavora, sempre fischiettando 223. 

    Così comincia la nice little story di Webster. Nicola vive nella cittadina che 
da lui prende il nome ai piedi di una collina vicina al Polo Nord. Grassottello, 
vestito di pelle d’orso, con gli occhi raggianti (ma non perché ha bevuto; egli 
non beve alcolici), sta sempre al suo banco a confezionare giocattoli, carri, 
cavalli, soldatini, scimmiette, bamboline. Quando cuce i vestitini di queste 
ultime, inforca gli occhiali. Ogni tanto prende il cannocchiale e guarda lontano 
per vedere dove sono i bambini buoni. Quando li ha individuati sfoglia il suo 
grande libro e si segna il nome e l’indirizzo per venire a dicembre a portare i 
regali. Ma solo ai bambini buoni, che ascoltano i genitori e vanno volentieri a 

 
219 E. Jones, 49; C. Jones, 355. Il secondo dice : Io non trovo traccia alcuna di Pelznichol  nel territorio di 
Landau (Palatinato), la città natale di Nast. Piuttosto, Nast avrebbe appreso di Santa Claus nella scuola di 
New York City dove presto entrò. 
220 Paine Albert Bigelow, The Nast. His Period and his pictures, New York 1904.C. Jones, 353. 
221 Harper’s Bazar, del 1870. E. Jones, 57. 
222 E. Jones, 71. 
223 E. Jones, 72. 
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scuola. Poi arriva la notte di Natale e, mentre tutti dormono (eccetto 
ovviamente il gatto e il topo) lavora più che mai, poiché al mattino tutte le calze 
devono stare piene. Ripreso il volo con le sue renne torna a casa, dove si riposa 
un’intera settimana. Al termine delle feste riprende a lavorare 224. 

Una volta ritiratosi, Nast non abbandonò Santa Claus. Nel 1890, per Harper 
and Brothers pubblicò la raccolta Thomas Nast’s Christmas Drawings for the 
Human Race, che includeva le sue migliori creazioni. Più tardi, quasi 
ricordandosi che Santa Claus è una trasformazione di S. Nicola, eseguì un 
dipinto ad olio con Santa Claus che tiene in braccio Gesù bambino. Non ci sono 
i paramenti episcopali, ma la ieraticità del suo e del volto del Bambino (oltre 
alle due aureole) fa quasi pensare che Thomas Nast volesse ringraziare S. 
Nicola per il suo successo 225. 

   Mentre Thomas Nast illustrava l’Harper’s Weekly nel periodo natalizio e 
Santa Claus aveva un’ulteriore forte spinta, vedeva la luce anche una rivista 
ispirata proprio a Santa Claus: il St. Nicholas Magazine (novembre 1873-1939). 
Animatrice fu la signore Mary Mapes Dodge, che ingaggiò le migliori firme di 
scritti per l’infanzia. Scrissero infatti per il St Nicholas Magazine Louisa May 
Alcott (1832-1888), già famosa per l’opera “Piccole donne” (Little Women, 
1868); Rudyard Kipling (1865-1936), autore dei romanzi Il libro della Jungla 
e Kim, Jack London (1876-1916), autore de “Il richiamo della foresta” e Alfred 
Lord Tennyson (1809-1892), tra i maggiori poeti inglesi dell’Ottocento e Mark 
Twain (      ), il celebre autore della Capanna dello zio Tom.  

   Tra i tanti illustri collaboratori una parola a parte merita Bret Harte (1839-
1902), scrittore americano divenuto noto per il racconto The Luck of the 
Roaring Camp (Fortuna al campo del Baccano, 1868). Nel 1878 fu nominato 
console in Germania e da lì passò in Inghilterra, ove morì. Tra i racconti più 
interessanti secondo la critica letteraria va annoverato anche How Santa Claus 
came to Simpson’s Bar, che narra come Dick Bunnel cavalcò a lungo quella 
notte per trovare gli ultimi giocattoli per Johnny, figlio malato dell’Old Man. Il 
racconto dovette avere notevole successo in Inghilterra, se due scrittori come 
Thurston ed Attwater, con qualche esagerazione ebbero a dire che Santa fu 
chiaramente introdotto nel nostro paese da Bret Harte 226. In quel periodo 
comparve anche la prima Santa Claus donna nel libro Goody Santa Claus on a 
Sleigh Ride di Katherine Lee Bates, più tardi autrice del celeberrimo inno 
America the Beautiful. 

Scrive E. Jones: 

Ci volle quasi un secolo e un piccolo aiuto di altri, ma soprattutto a tre uomini 
– Washington Irving, Clement Clarke Moore e Thomas Nast – va riconosciuto 
il merito di aver tradotto il S. Nicola di tutti nel Santa Claus americano, e di 

 
224 L’intero testo in E. Jones, 72-78 (con le immagini a colori di Thomas Nast). 
225 E. Jones, 79. 
226 Butler’s Lives of Saints (ed. riveduto e con aggiunte di Herbert Thurston S.J. e Donald Attwater), IV (New 
York 1963), p. 506.  
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aver creato il modello sul quale tanti altri avrebbero basato le proprie 
interpretazioni 227. 

Non c’è dubbio che Santa Claus deve moltissimo a questi tre uomini. Tuttavia, 
se noi guardiamo il Santa Claus di oggi, quello che va per le strade e nei negozi, 
ci accorgiamo subito che non è rivestito di pelle d’orso. Il che significa che 
l’ultimo capitolo della sua storia non è stato scritto dai suddetti protagonisti. 
C’era sì il vestito rosso, creato dal Nast. Ma è alquanto grezzo e lontano da 
quello elegante rosso vivo di oggi. E’ necessario dunque cercare ancora per 
trovare l’ultimo tassello. 

Ad operare il passaggio dalla pelle d’orso all’agile costume attuale fu Louis 
Prang (1823-1909), il padre della cartolina americana. Anch’egli, come Nast, 
proveniva dalla Germania. Nel 1860 impiantò una litografia a Boston, ove 
stampava cartoline e libretti natalizi, cominciando proprio con la Visita di 
Moore. Il successo gli permise di promuovere nel 1881 una gara fra artisti per 
le migliori immagini natalizie. E fu qui che avvenne l’ultima trasformazione di 
S. Nicola o Santa Claus nel Babbo Natale americano poi tornato in Europa. 
Infatti, è impossibile seguire il gran numero di riproduzioni di Santa Claus che 
poi Prang avrebbe impresso sulle cartoline. Ma, una cosa è certa. Nel corso del 
decennio 1880-1890 al grezzo Santa Claus di Nast si affiancò un nuovo Santa 
Claus con un vestito rosso piuttosto lungo, abbellito da orli bianchi nei punti 
giusti (solitamente come ripiega del cappuccio rosso, ripiega delle maniche, e 
orlo inferiore del vestito) 228.  

   Il Prang, come già altri editori, quasi mai metteva il nome dell’artista. Ma il 
concorso da lui lanciato sensibilizzò il mondo dell’arte. I primi decenni del 
Novecento videro diversi artisti cimentarsi con la figura di Santa Claus. Fra 
questi è opportuno ricordare  Jessie Willcox Smith (+ 1935) che, nell’illustrare 
la Visita di Moore, dipinse Santa Claus grassottello 229;  William Wallace 
Denslow dipinse Santa e le sue renne nel 1902; Edward Penfield che dipinse 
Santa nel suo libro Holland Sketches del 1907; E. Boyd Smith in un libro per 
bambini dipinse 16 immagini di Santa dal titolo Santa Claus and All About Him 
(1908); Maxfield Parrish (1870-1966), che diede varie versioni di Santa; N. C. 
Wyeth dipinse il suo S. Nicola sulla copertina della rivista The Country 
Gentleman (natale del 1925); sempre negli anni venti si distinse Norman 
Rockwell, che dipinse alcune copertine del The Saturday Evening Post. Arthur 
Rackham nella sua illustrazione della Visita di Moore negli anni trenta lo 
vedeva come un simpatico elfo; molto bello era anche il Santa Claus che si 
riposa con i giornali sul letto, dipinto da Joseph Parrish sulla copertina del 
Grafic Magazine.  

Illustrato da Mary Cowles Clarke fu The Life and Adventures of Santa Claus, 
di L. Frank Baum, autore di Il libro di Oz (1900). La storia narra della foresta 

 
227 E. Jones, 80. 
228 E Jones, 81-85. 
229 E Jones, 97. 
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di Burzee, abitata da un gran numero di ninfe e gnomi sotto il governo di A. K. 
il Maestro “Uomo di legno”. Una volta alcune ninfe, spintesi nel profondo della 
foresta, rtrovarono un bambino, lo portarono alla loro dimora e lo chiamarono 
Claus. Il bambino crescendo divenne amico di tutti gli animali della foresta, 
tenendo anche con sé un gattino. Divenne così abile col legno che cominciò a 
costruire animaletti e giocattoli, regalandoli poi di notte ai bimbi delle ninfe o 
ai bimbi umani che stavano fuori di quella foresta. Ma una banda di creature 
cattive cercava di impedirglielo. Claus ne usciva sempre vincitore. Poi il 
Maestro se lo portò in giro per il mondo. Per facilitargli il compito gli amici 
della foresta e specialmente il principe Ryis gli fornirono una bella slitta ed egli 
continuò ad andare volando per il mondo a portare regali, sempre di notte.   

Questa super gara artistica nel dipingere Santa Claus sfociò nel Santa Claus che 
abbiamo oggi: un uomo come noi, rotondetto, con gli occhi vivaci e mobili, e 
cappuccio. L’artista che chiuse la serie degli esperimenti artistici e che poco a 
poco spiazzò tutti gli altri modelli fu Haddon Sundblom. A lui la Coca Cola 
affidò nel 1931 una serie di immagini di Santa che pubblicizza la celebre 
bevanda. Tali immagini furono affidate a quasi tutte le riviste e giornali 
dell’epoca, mediante un’operazione di marketing universale. E se prima Santa 
era universale ma estremamente differenziato, ora anche la sua immagine 
veniva universalizzata nella forma pubblicitaria della Coca Cola. Sundblom, 
poco più che trentenne e già famoso per aver illustrato belle ragazze e atletici 
giovani, alla sua notorietà aggiungeva ora anche Santa Claus. Per circa 35 anni 
ogni natale Sundblom rallegrava il cuore degli americani coi suoi simpatici 
Santa Claus, prendendo a modello Lou Prentice, morto il quale come modello 
prese il suo stesso volto. 

Ovviamente, se il binario principale per delineare la storia di Santa Claus è 
quello della pubblicistica, col doppio ramo della letteratura e dell’arte, non 
vanno comunque dimenticate altre espressioni della stessa realtà. Basti 
pensare alla musica e allo spettacolo. Ed è opportuno concludere qui 
riportando due esempi tratti da questi due campi diversi.  

Nel campo della musica forse il capolavoro è l’oratorio di Benjamin Britten, 
considerato da molti come il maggiore musicista inglese del Novecento. 
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APPUNTI VARI  E  CURIOSITA’ 

 
 
 

     Per motivi quasi contrapposti, dunque, sia il Protestantesimo sia il 
Cattolicesimo (e a maggior ragione l’Ortodossia) contrastarono e boicottarono 
la festa folkloristica di S. Nicola, privilegiando i primi Gesù Bambino i secondi 
l’Epifania. Di fronte a questa constatazione Charles W. Jones commentava: Nel 
regno della tradizione e del folklore Nicola divenne davvero un dio morente. 
Niente di più falso. Come si è detto, l’elemento famiglia (più forte di ogni 
confessionalismo e di ogni scrupolo scientifico) rende S. Nicola immortale.   
      Addendratosi nei meandri della leggenda nicolaiana, Jones qua e là cade in 
contraddizione. Prima dice che il protestante Babbo Natale non può battere S. 
Nicola perché non è una leggenda viva (ma nata a tavolino), poi dice che Nicola 
è un dio morente. Probabilmente la sua idea di S. Nicola è legata un po’ troppo 
al sacro e quindi l’entrata in crisi del sacro è vista come la fine di S. Nicola. Ma 
è troppo riduttivo vedere S. Nicola soltanto come una figura sacrale. La sua 
leggenda (radicata del resto nella storia, ad onta dei dubbi e pregiudizi delle 
commissioni pontificie del 1747 e del 1969) ha varcato i confini del 
confessionalismo cattolico, protestante o ortodosso. Ormai è la 
personificazione della bontà universale, della produttività generosa, della gioia 
caritatevole.            
 
 

Jones e il S. Claus americano, non olandese 
      I coloni olandesi, che nel corso del XVII secolo veleggiavano per l’America, 
portavano con sé le loro tradizioni, e non vi sono motivi validi per affermare 
che questo non accadde anche per S. Nicola. A negarlo è uno dei maggiori 
studiosi di folklore nicolaiano americano, Charles W. Jones ma la sua 
argomentazione è piuttosto fragile.  Per dimostrare che il Santa Claus 
americano è del tutto americano, egli riesuma due argomenti inaccettabili. Il 
primo parte dal fatto che questi coloni erano protestanti e la tradizione 
protestante era contraria ai santi. Il lettore di questa storia ormai sa benissimo 
quanto inconsistente sia questo ragionamento, e non c’è bisogno di confutarlo. 
Tanto più che gran parte di questo capitolo dimostra che quanto più il 
Protestantesimo ufficiale tentava di eliminare S. Nicola, tanto più sentite 
divenivano le sue celebrazioni popolari. Il secondo segue un altro filo 
conduttore, ugualmente labile: tutte le celebrazioni di S. Nicola anteriori al 
1800 in America sarebbero state iniziative private e non manifestazione di un 
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costume. Anche qui: si porteranno le testimonianze e il lettore giudicherà. 
     Parlando di Ruprecht la nostra storia si è addentrata nel XVII-XVIII secolo 
con punte nel XIX. E’ ora tempo di tornare al XVII secolo, il secolo in cui la 
storia dell’America del Nord esce dalla nebbia documentaria. Era quella 
un’epoca in cui l’Olanda e l’Inghilterra avevano superato la Spagna e il 
Portogallo come potenze marinare, e si stavano proiettando verso l’America del 
Nord. I vincitori inglesi scriveranno la storia e minimizzeranno il ruolo di 
francesi ed olandesi nella conquista. In realtà fino al 1664 in diversi territori la 
partita era tutto da giocare fra la Nuova Inghilterra (New England) e la New 
Netherland (Nuova Olanda). Nel territorio adiacente all’attuale città di New 
York erano gli olandesi a predominare. Ma nel 1664 dovettero arrendersi e, a 
parte qualche colpo di orgoglio (1673) dovettero cedere anche la capitale New 
Amsterdam, che gli Inglesi si affrettarono a battezzare New York (perché in 
base alla resa, tutto il territorio fra il Connecticut ed il Delaware fu assegnato 
al fratello del re, James duca di York). Nonostante tutte le difficoltà, 
l’ostracismo e l’ironia degli Inglesi, gli Olandesi mantennero il loro orgoglio e 
le loro tradizioni (fino ad oggi). 
     Ma che cosa questi coloni olandesi si lasciavano alle spalle in termini di fede 
e di tradizioni?  
     Con la creazione della Compagnia delle Indie orientali  e quella delle Indie 
occidentali (fondate rispettivamente nel 1602 e 1621) l’Olanda si avviava ad 
avere il primato sul mare, il che non poteva non suscitare l’allarme 
dell’Inghilterra, principale concorrente. Essendo però molto debole a terra, 
l’Olanda era costretta ad allearsi prima con la Francia contro l’Inghilterra (per 
difendere gli interessi sul mare), poi con l’Inghilterra contro la Francia (per 
difendere la sua terra). Come si può vedere, già in questo contesto appare 
quanto poco contasse il fattore religioso nel determinare le scelte politiche e 
commerciali. 
 

Benjamin Britten.  

Nella musica l’opera più rappresentativa è quella di Haydn: la “Messa in onore 
di San Nicola” di Haydn. Franz Joseph Haydn (1732-1809), musicista 
austriaco, il quale, oltre ad una sinfonia di Natale (1765), compose anche 14 
messe, una delle quali è in onore di S. Nicola. 

   Forse il modo migliore di chiudere queste pagine è quello di richiamare lo 
spirito di un’opera musicale, la “Cantata di S. Nicola” (op. 42), del musicista 
inglese Benjamin Britten (1913-1976), fondatore, insieme ad Eric Crozier e 
John Piper dell’ English Opera Group.  L’idea fu du un insegnante del Lancing 
College, Basil Handford, che così ricorda i priomio momenti: “Tell me about 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

124 

Saint Nicolas,” said Ben. So I told him the legends. Almost immediately he saw 
it as a series of episodes. “It will have to be a cantata, I think ”.230 

    Nel 1948, con gli amici Crozier e Peter Pears, Britten fondava il Festival 
annuale di Aldeburgh, ove la suddetta cantata fu eseguita per la prima volta.  

E’ difficile dire se fosse il Britten a chiedere al Crozier di scrivere il testo per la 
sua cantata o, viceversa, il Crozier chiedesse al Britten di musicare il suo testo. 
E’ più probabile che l’iniziativa fosse del Britten, anche se San Nicola già 
frullava nella mente del Crozier, che infatti subito dopo pubblicava una Vita e 
leggende di S. Nicola, il santo patrono dei bambini231. Composta nel 1948 per 
celebrare il Centenario di fondazione del Lancing College (Sussex), questa 
cantata fu diretta dall’autore con la partecipazione dell’amico tenore Peter 
Pears, accompagnato dai cori di tre scuole per ragazzi e di una per ragazze.  

Britten, che si era già cimentato con la musica per l’infanzia, divise l’opera in 9 
scene composte appunte dal Crozier. Ad una introduzione segue la nascita di 
Nicola, quindi la sua consacrazione a Dio, il viaggio in Palestina, l’elezione 
episcopale, la prigione, tre bambini in salamoia, carità e miracoli, la morte.  

     Già il canto introduttivo è altamente espressivo: I nostri occhi sono 
abbagliati dalla tua santità, spògliati della tua gloria Nicola e parla! 232 

   La storia dei tre bambini uccisi dall’oste (Nicolas and the pickled Boys) è 
particolarmente vivace, con le tre mamme che li chiamano per nome: Timothy, 
Mark and John are gone! Mentre soprani e contralti echeggiano: Noi 
piangiamo i nostri ragazzi, i nostri figli scomparsi!233 S. Nicola interviene 
nella locanda ed esorta gli avventori a non mangiare la carne portata dall’oste. 
Con la resurrezione dei tre bambini il coro gioisce e canta: Conserviamo vivo il 
suo ricordo nelle leggende che i nostri figli e i figli dei loro figli custodiranno 
con amore 234. Anche se il testo non riguarda Santa Claus, Britten ha voluto 
dargli la stessa straordinaria atmosfera: Egli piante le sue orme nel mare, e 
cavalca le tempeste. Giù nelle meravigliose miniere di una abilità che mai vien 
meno 235. A dare forza alla musica è anche il coinvolgimento dell’assemblea, che 
Britten ottiene mediante l’inserimento di alcuni inni popolari.  

 
230 “ Raccontami qualcosa su San Nicola” , mi disse Ben. Così io gli raccontai le leggende. Quasi 
immediatamente, li vide come una serie di episodi. “ Penso che potrebbero formare una cantata”. 
231 The Life and Legends of St Nicholas, the Patron Saint of children, Paris 1949. Sua è anche la rielaborazione 
in tedesco:  Sankt Nikolaus, Einsiedeln 1957. 
232 Our eyes are blinded by the holiness you bear”… “Strip off your glory, Nicolas, Nicolas and speak! ”, in  
Benjamin Britten, Saint Nicolas, Boosey and Hawkes, London ... New York 1948, pp. 2-3.  
233 B. Britten, Saint Nicolas, cit., p. 57. 
234 We keep his memory alive in legends that our children and their children’s children treasure still. Ivi, p. 
68. L’importanza di Nicola per i bambini viene sottolineata dal Britten col riprendere questa medesima frase 
più avanti, p. 74. 
235 He plants His footsteps in the sea, and rides upon the storm. Deep in unfathomable mines of never failing 
skill. Ivi, p. 86. 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

125 

L’origine iconografica dell’alterazione è affermata ad esempio da Pierre Dié 
Mallet in un suo articolo. A suo avviso, sulla base di un fait historique (gli 
stratelati), la leggenda se ne è impadronita con la prigione divenuta “un saloir” 
e gli ufficiali dei bambini236. 
 

 Il presepe in Puglia 

 
    Il presepe si fa tradizionalmente risalire ad un’idea di S. Francesco d’Assisi, 
il quale la notte del 25 dicembre del 1223 avrebbe fatto rappresentare il 
Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i 
disagi in cui si era trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, 
come fu adagiato in una greppia sul fieno tra il bue e l’asinello237. 
    Le origini del presepe pugliese sono avvolte nella leggenda francescana. 
Come si sa, infatti, S. Bonaventura parla di un passaggio del Santo per la Puglia. 
Ed a tale passaggio si collegano delle leggende baresi (su iniziativa 
dell’imperatore Federico II, S. Francesco è tentato da una donna nel castello 
barese, uscendo vittorioso dalla tentazione) e delle leggende leccesi (a seguito 
di un naufragio, S. Francesco si ferma in questa città fondando un oratorio in 
corrispondenza della chiesa di S. Francesco alla Scarpa). La leggenda leccese 
ha avuto anche lo sviluppo colla storia dell’albero di arance che, da lui piantato, 
sopravvisse per secoli producendo frutti dai poteri miracolosi. 
      Sembra che il primo presepe vivente sia stato quello realizzato, proprio da 
S. Francesco, a Greccio, paesello in provincia di Rieti. Ma i Leccesi amano 
pensare che l’idea del presepe, essendo legata al viaggio di Francesco in 
Terrasanta, potrebbe essere stato pensato proprio a Lecce. E persino il paese di 
Presicce potrebbe derivare il proprio nome da “presepe”.238 
     Il termine presepe o presepio deriva dal latino, come indica la traduzione 
della Bibbia di S. Girolamo (la famosa “Vulgata”), che al momento della nascita 
di Gesù così si esprimeva: Et peperit filium, et pannis eum involvit et reclinavit 
eum in praesepio (E mise alla luce un figlio, lo avvolse in fasce e lo repose in 
una greppia o mangiatoia). 
     La Daunia o Capitanata ebbe certamente un rapporto particolare col 
presepio (detto lu prespjie). Se si considera, infatti, che subito dopo la sacra 
famiglia, protagonisti del presepe sono i pastori, si rende più che evidente lo 
strettissimo rapporto fra il presepe ed il foggiano, la terra della “mena delle 
pecore”, la grande arteria della transumanza che legava l’Abruzzo alla Murgia 
pugliese. Non per nulla gli Aragonesi vollero Foggia come centro 
amministrativo di questo fenomeno pastorale. 
    Poco distante, e precisamente sul Monte Gargano si sviluppò la tradizione 

 
236 Revue Lorraine populaire, 1 déc. 1974. Anche V. Carofiglio, Il volo della strega  e la Francia. Saggi di 
antropologia letteraria, Edizioni dal Sud, Bari 1985, p. 31. 
237 Cfr. Presepe Pugliese. Arte e folklore, Mario Adda. Riduzione di Effea, Il presepe in Puglia, in Puglia Review, 
vol. IV, n. 4 Winter/inverno 2002 (The Canadian Bilingual Magazine of Italian Heritage), pp. 8-10. La citazione 
è a p. 8. 
238 Cfr. Effea, p. 8. 
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degli scultori di San Michele, artisti popolari che modellavano statue del Santo 
in alabastro, e che con l’approssimarsi del natale raffiguravano i già menzionati 
protagonisti del presepio, vale a dire i pastori, ovviamente vestiti secondo i 
costumi locali. Abbastanza antica è pure la tradizione dei presepi a S. Giovanni 
Rotondo nella chiesa dei Cappuccini. Alle Tremiti si utilizzava il cartone 
romano dell’Ottocento per fare delle figurine. Mentre in altre località del 
Subappennino, come ad esempio a Roseto Valfortore, nella notte di Natale si 
accendevano dei fuochi (che la gente del luogo chiama fraglie)239.  
     A differenza del foggiano, che lega la sua esperienza presepiale all’Abruzzo, 
il presepe in Terra di Bari si richiama fortemente a quello napoletano. Infatti, 
per allestire il presepe (detto u pr’sebbije) gli abitanti del capoluogo si recano a 
Napoli a comprare statuette ed altri elementi. Notevole in tal senso è il presepe 
Caleno che si conserva in Pinacoteca. A parte comunque le manifestazioni di 
attivo mercato natalizio per le strade di Bari Vecchia, c’è anche la particolarità 
del Bambino in piedi che all’inizio dell’anno andava a rimpiazzare il Bambinello 
della mangiatoia. Questo Bambino della strenna era in piedi proprio per 
ricevere la strenna dei loro parenti. Ed era lui a restare nel presepe per 40 giorni 
fino alla Candelora, quando tutto veniva difatto e si tornava alla normalità 
quotidiana. 
      Anche a Barletta ci fu un notevole sviluppo di questa tradizione e locali 
scultori e cartapestai produssero alcuni presepi, il più noto dei quali è quello 
che installarono nella chiesa di Nazareth. Altro presepe di una certa antichità è 
quello di casa De Luca di Molfetta, che anche in questi ultimi anni viene esposto 
da Giulio De Luca, lontano discendente. Ad Altamura spesso si organizza una 
gara a chi fa il presepe più bello e originale. Nel 1991 se ne realizzò uno grande 
con pietre carsiche della murgia, con forme strane e capricciose ma sempre 
naturali, riflettenti la varietà delle attività agricole, e sempre convergenti verso 
la santa Grotta. Curiosa l’usanza in questa città, che vede alcuni amatori del 
presepe liberare una stanza della casa per prepararlo, sacrificandosi per tutto 
il periodo al fine di dare ospitalità a Gesù Bambino. Riflette alquanto il 
territorio il presepe del signor Saverio Cirilli di Gravina, con una grotta al 
centro (e Gravina è piena di grotte) ed il castello che la sovrasta, come il paese 
è effettivamente sovrastato dai ruderi del castello. La severità di quest’ultimo, 
segno del potere politico, verrà ammorbidita dalla dolcezza della grotta in cui 
nacque Gesù240. 
    Lo stesso discorso della territorialità si manifesta nel presepe di Montalbano 
di Fasano. In quello del 1991 Gesù Bambino, scendendo da un albero d’ulivo 
andava ad adagiarsi in una mangiatoia di plexiglas incavata in un dolmen. E 
mentre l’ulivo e il dolmen davano l’immagine delle radici della Puglia, il 
plexiglas indicava la sua proiezione nel futuro.241 
     Il Salento ha una tradizione ancora più forte rispetto alle altre due aree 

 
239 Cfr. Effea, p. 9. 
240 Cfr. Effea, p. 9. 
241 Cfr. Effea, 10. 



P. GERARDO CIOFFARI O.P.                                    LA STORIA DI SANTA CLAUS.        
                                                                                           DA SATURNO AI MAGI, DA S. NICOLA A SANTA CLAUS E A BABBO NATALE    

 

 

127 

pugliesi. La bella sintesi artistico-sociale dell’epoca del barocco si espresse 
anche nell’arte del presepio sin dal XVII secolo, quando qui confluirono diverse 
tradizioni, la napoletana, la spagnola, la veneziana e persino l’orientale.  Ed 
allora gli artisti popolari rivelarono il loro mondo devozionale sia attraverso la 
cartapesta che attraverso la terracotta. Ed ancora oggi molti giovani divengono 
decoratori, volendo essere presenti a quella fiera di S. Lucia (12 dicembre) che 
inaugura il periodo natalizio. 
Per quanto riguarda i materiali e gli stili, come si è già detto a proposito di 
Gravina, è chiaro che dipendono dalle caratteristiche del territorio: 
[Essi sono]: la collina e la pietra, la cava e il tufo, l’uliveto e il legno, il vigneto 
e i cipponi, quei tronchetti nodosi e contorti delle vigne che si usano per fare 
la bocca di una grotta o lo sperone di un monte. Altri materiali naturali usati 
sono la corteccia degli alberi o il sughero, anche se d’importazione; il classico 
muschio raccolto sui tipici muretti a secco della regione, le “orecchie del 
prete”, le piccole felci e altre piantine spontanee che, collocate su stradine e 
finte balze montuose, vengono regolarmente annaffiate durante la 
permanenza del presepe per dargli un aspetto il più vero possibile. Il verismo, 
il naturalismo è lo stile più tipico e diffuso del presepe pugliese.242 
 
Gérard de Nerval già nel 1842 aveva lamentato la perdita dei canti popolari, 
citando come meritevole di attenzione 243 la Complainte de Saint Nicolas. Nel 
1864 Gouzien corredò di musica la canzone salvata dal Nerval. Poco dopo la 
leggenda veniva illustrata  dall’Imagerie Pellerin di Epinal (in 16 riquadri). 
Secondo Henry Poulaille, la canzone del Nerval non era che una all’interno di 
una “selva” di altre tradizioni locali. Anzi non era neppure la più antica244. 
Infatti già Patrice Coirault aveva scoperto e pubblicato la Légende des trois 
Clériaux (che aveva avuto ugualmente la fortuna di essere musicata, e dove i 
bambini hanno un nome: Claudon, Philippe e Jacquot). Lo stesso Coirault  
aveva ritrovato ad Angers in una raccolta di canti di Natale (Bible de Noëls) un 
canto nicolaiano ben più antico, risalente cioè al 1582245. Il fatto che Poulaille 
pubblicava anche un rifacimento del XVII-XVIII secolo attestava la continuità 
di questa creatività popolare. 
Un poemetto compose al riguardo anche Maurice Bouchor (Légende de 
Saint Nicolas)246, che non esitava di fronte ai dettagli truci, aggiungendovi una 
nota antifemminista. Gli ampliamenti dialogici portarono il poema a 90 versi, 
dai 38 del Nerval.  

 
 

242 Cfr. Effea, p. 10 
243 Chansons et légendes du Valois, Carofiglio, cit., p. 31.  
244 H. Poulaille, Le Miracle de Saint Nicolas, in Nouvelle Revue des traditions populaires, I (1949) ; Carofiglio, 
cit., pp. 34-35. 
245 P. Coirault, Recherches sur notre ancienne chanson populaire traditionnelle. La chanson des trois clercs 
ressuscités par saint Nicolas, Estratto dal « Bulletin de l’Institut général psychologique, n. 4-6, 1927, exposé 
III. Carofiglio, cit., p. 35 (anche p. 46). Si noti che il rapporto di S. Nicola col Natale è ribadito in Marie Vallas 
e Jean Marie Cuny, Saint Nicolas et Noël en Lorraine, Colmar, Ed. S.A.E.P. Ingersheim 1983. 
246 M. Bouchor, Poèmes et Récits d’après de vieilles chansons de France, Paris Hachette 1899. 
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Anatole France (1844-1924) nel 1910, tra i racconti editi col titolo « Le sette 
donne di Barba blu e altri racconti meravigliosi”, inserì anche il racconto 
Miracle du Grand Saint Nicolas 247. L’inizio sembra quasi serio, parlando di 
“graves auteurs” che non hanno parlato del “miracle du saloir”. Poi, il France 
entra nella parodia vera e propria, cominciando a chiamare Trinqueballe la 
sede vescovile del santo, e trattando tutta la vicenda con ironico scetticismo alla 
Voltaire. E’ un po’ come se anche S. Nicola rientrasse in quella polemica 
anticristiana che distinse i suoi anni giovanili. 
 
Claude Lévi-Strauss, Razza e storia e altri studi di Antropologia, a cura di 
Paolo Caruso, Einaudi 1968. 8ª ed. 1979. Le Père Noël supplicié, nella rivista Les 
Temps modernes, n. 77, marzo 1952. 

 
Pierre Jeandidier scrisse nel 1977 “L’ultimo miracolo di S. Nicola”248, che 
inizia con queste parole: E’ già un lustro che era tornato in Lorena. I polacchi, 
gli svevi e i fiamminghi se lo sono accaparrati presso i loro camini. “Torna da 
noi, grande santo patrono!”, imploravano i bambini di Nancy, di Toul e 
d’Epinal. Partito in aereo dall’aeroporto di Mira, a causa di pirati dell’aria 
l’aereo è costretto ad atterrare a Tripoli. Ricordandosi della dote alle tre 
fanciulle, Nicola offrì tre borse ai pirati, che lasciano ripartire l’aereo. Scalo a 
Bari. Qui i pescatori non lo riconoscono e gli dicono che somiglia a Lefebvre, e 
quindi gli consigliano di non trattenersi a Roma. Seguendo il loro consiglio 
Nicola torna in Lorena dove è accolto da Père Fouettard e dal sire di Rechicourt. 
Qui opera il miracolo dei tre bambini, divenuti per l’occasione Melchiorre, 
Gaspare e Baltassarre. Dopo sei mesi in salamoia, il taumaturgo vagabondo 
intuisce il dramma e li risuscita. Ma non è chiaro se l’ultimo miracolo sia la 
trasformazione dell’oste in pain d’épice oppure la trasformazione della grande 
macelleria in una vasta cattedrale. 

 

 Il diario di Henry Machyn (1550-1563), cattolico inglese,249 ricorda che in 
molti luoghi i genitori, per la vigilia di Nicola, portavano segretamente doni di 
vario tipo ai loro bambini e facevano credere loro che tali regali provenivano da 
Nicola e dal suo seguito che, andando per paesi e villaggi, entrava nelle case 
attraverso le finestre, anche quando queste erano sbarrate con grate e sbarre di 
ferro.  
       In certe zone della Francia invece, Nicola veniva giù dal fumo del camino, 
cavalcando un cavallo o un asino al suono dei canti dei bambini: “Saint Nicolas, 

 
247 A. France, Les sept femmes de la Barbe-Bleue et autres contes merveilleux, Paris, Mercure de France, 1910. 
Edizione molto ricca iconograficamente è quella del 1921, artista G. A. Mossa. Nicola vi è dipinto panciutello e 
rubicondo. 
248 Le dernier miracle de Saint Nicolas. Carofiglio, cit., p. 47-49. 
249 Cfr. CHARLES W. JONES “San Nicola biografia di una leggenda”, EDITORI LATERZA, BARI, 1983, p.325. 
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mon bon patron, apportez-moi quelque chose de bon!”.250 Disegni e manifesti 
stampati lo mostrano infatti a cavallo del fumo sui tetti.   
 NB. Un acquerello di  P. Claudin, per illustrare Le miracle de Saint Nicolas 
(Nancy 1907), raffigura Nicola in paramenti episcopali sul tetto di una casa 
mentre cala un giocattolo lungo il camino. Fouettard è intento a guardare fra i 
giocattoli sul dorso dell’asimello. Cfr. Vallas e Cuny,  Saint Nicolas et Noël, p. 
8. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
250 “ San Nicola, mio buon patrono, portami qualcosa di buono!”. Cit. da A. MARGUILLIER, “Saint Nicolas, 
éveque de Myre”, PARIS, 1920, p.8. 
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